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Presidenza de! Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del proceS50 verbale della
seduta antimeri.:.:liana de] 19 dicembre

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservaziol1l, Il processo verbale s'mtel1'J.e
approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Modifiche e integrazioni al regio
decreto 17 agosto 1935, n. 1765: "Dispo-
sizioni per l'assicurazione obbligatoria de-
gli infortuni sul ,lavoro e delle malattie
professionali ", ,e successive modificazioni
ed integrazioni, nonchè al decreto-legge
luogotenenziale 23 agosto 1917, n. 1450:
"Provvedimenti per l'assicurazione obbl1-
gatoria contro gl'i infortuni sul lavoro agri-
colo", e successive modifÌcazioni ed inte-
grazioni» (2300), d'iniziativa dei deputati
Repossi ed altri e Venegoni ed altri (Ap-
'provato daNa Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge di
iniziativa dei deputati Repossi ed altri e
dei deputati Venegoni ed altri: «Modifiche
ed integrazioni al regio deereto 17 agosto
1935, n 1765: "Disposizioni per l'assjçura~
zione obbligatoria degli infortuni sul lavoro
e deUe malattie professionali ", e successive
modificazioni ed integrazioni, nonchè al de~
creto~legge luogotenen2Jiale 23 agosto 1917,
n. 1450 "ProvvedImentI per l'assicurazione
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro
agricolo ", e successive modificazioni ed in~
tegrazioni », già approvato dalla Camera dei
deputa t,i.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

Z A N E, relatore. Signor Presidente, a
seguito di accordi intercorsi tra i Gruppi,
vi sarebbe l'intesa di limitarsi alle dichia~
razioni di voto.

Faccio presente, signor Presidente, che è
intervenuto in questo frattempo anche il
parere favorevole della Commissione finan~
ze e tesoro.

P RES I D E N T E. D'accordo, senatore
Zane, ma ho dovuto ugualmente aprire la
discussione generale, poichè questa è una
formalità regolamentare cui debbo atte~
nermi.

Z A N E, relatore. Va bene, signor Presi~
dente. Per quanto concerne il disegno di
legge in esame, mi rimetto alla relazione
scritta, riservandomi di prendere la parola
in sede di dichiarazioni di voto.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare 1'onorevole Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.

BER T I N E L LI, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale Mi rimetto alla
relazione ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 1.

L'articolo 1 del regio decreto 17 agosto
]935, n. 1765, e successive modificazioni, è

sostItuito dal seguente:

« È obbligatoria l'assicurazione contro gli
infortuni su] lavoro e le malattie professio~
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nali delle persone le quali, nelle condizioni
previste dal presente decreto, sianO' addette
a macoMne masse nan direttamente dalla
persana rOhe ne usa, ad apparecchi a pres~
sione, ad apparecohi ,e impianti elettrici o
termici, nonchè delle persane camunque
occupate in opifici a in ambienti arganizza~
ti per lavari, opelre a servizi, i quali campar~

tinO' l'impiega di tali macchine, apparecchi
a impianti.

L'abbliga dell'assicurazione ricarre anche
quandO' le macchine, gli apparecchi a gli
impianti di cui al precedente camma sianO'
adaperati dal persanale camunque addetta
alla vendita, per prova, presentaziane pra~
tica o esperimento.

L'assicuraziane è inaltre obbligataria an~
che quandO' non ricorranO' l'e ipotesi di cui ai
cammi !precedenti per le Ipersane ,che nelle
condizioni previste dal presente decreta,
s~ana addette ai lavari:

1) di costruziane, manutenzione, ripara~
ziane, demalizione di apere edili, comprese
le stradali, le ~draulkilie e le apere pubbliche
in genere; di rilfinitura, pulitura, ornamentO',
riassettO' delle opere stesse, nanchè ai la~
vori, sulle strade, di innaffia tura, spalatura
della neve, potatura degli alberi e diserba;

2) di messa in apera, manutenziane, ri~
parazione, modilficaziane, dmaziane degli
impianti all'interna a all"esterna di edifici, di
smantaggia, mantaggia, manutenzione, ri~
parazione, collauda delle macohine, degli
apparecchi, degli impianti di cui al prima
comlma;

3) di esecuziane, manutenziane a eser~
cizia di apere o impianti per la bonifica a il
migliaramento fD'n'diaria, per la sistemazia~
ne delle frane e dei bacini mantani, per la
regalamentazione o la derivazione di sar~
genti, carsi Q ,deflussi d'aoqua, campresi, nei
lawari di manutenziane, il diserbo dei cana-
li ,e il drenaggiO' in gallerie;

4) di scava a cielO' aperta o in satter.
ra,neo od a lavori di qualsiasi genere ese~
guìti con usa di mine;

5) di costruziane, manutenziane, rip[ì~
raziane di ferravie, tramvie,filorvie, telefe~
riche e ,funivie od allaro eserciziO';

6) di produziane, trasfarmaziane, estra-
ziane, aiPprovvigianamenta, distribuziane del
gas, dell'acqua, dell'elettricità, compresi
quelli relativi alle aziende telegrafiche, tele~
faniche, radiatelegrafiche e televisive; di oa~
struziane, riparaziane, manutenziane e rima~

ziO'ne di linee e candatte; di <callacamento,
riparazione e rimazione di parafulmini;

7) di trasporta per via terrestre, quan-
do si bccia usa di mezzi meccanici a ani~
mali;

8) per l'eserciziO' di magazzini di depa~

sitO' di merci a materiali;
9) per l'eserciziO' di rimesse per la cu~

stadia di veicali terrestri, nautici o aerei,
nonché il posteggia anche all'aperta di mez~
zi meccanici;

10) di carico e scarica;

Il) della navigazione marittima, lagu~
nare, lacuale, fluviale ,fjd aerea, eccettuata il
persanale di cui all'articolo 34 del regia dè~
creta~legge 20 agostO' 1923, n. 2207, cancer-
nente nar'me per la navigaziane aerea, can.
vertitonella legge 31 gennaiO' 1926, n. 753;

12) della :pesca esercitata can navi o
can galleggianti, campresa la pesca comun-
gue esercitata delle spugne, dei coralli, delle
perle e del tanno; della vallicoltura, della
mitilicoltura, della ostrical1Jura;

13) di produzione, trattamento, impie-
go e trasparta di sa stanze a di prodatti
esplasivi, esplodenti, infiammabili, tassici,
corrasivi, caustici, radiaattivi, nanchè ai la~
vari relativi all'esercizio di aziende destina-
te a depasita a vendita di dette sostanze a
prodotti;

14) di taglia, riduziane di piante, di
trasparta o getta di esse;

15) degli ,stéllbilimenti metallurgici e
meccanici, comprese le fonderie;

16) delle cancerie;

17) delle vetrerie e deUe fabbriche di
ceramicJhe;

18) delle miniere, cave e torbiere e
saline, campreso il trattamentO' e la lavara~
ziane delle materie estratte, ancihe se effet~
tuati in luogO' di depasita;

19) di produzione del cementa, della
calce, del gesso e 'dei laterizi;
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20) dI cosiruzIOne,demolizlOne, ripara~
zione di naVI o natanti, nonchè ad operazio~
ni di reoupero di essi o del loro carico;

21) dei pubblici macellI o delle ma~
cellerie;

22) per la estinzione di incendi, eccet~
iuato il personale del Corpo nazionale VI~
gill del fuoco;

23) per il selìVIZIO di salvataggio;

24) per il serVIZIO di v]gilanza ,privata,
comprese le guardie giurate addette aHa
sorveglIanza delle riserve di caccia e pesca;

25) per il selìvizio dI nettezza urbana;

26) per l'allevamento, riproduzione ecu-
stadia degli animali, cOimpresi i lavori nei
giardim zoologiCI;

27) per l'allestimento, la prova o l'ese-
ouzione di pubblici spettacoli, per l'allesti~
mento o l'esercizio dei pardhi di diverti-
mento;

28) per lo svolgimento di esperienze ed
esercitazlOni pratiche nelle scuole nei casi
di cui al n 5 del successivo articolo 3.

SOino pure considerate addette ai lavori
dI cui al primo comma del presente articolo
le persone le quali, nelle condizioni previste
dal pr::sente decreto, sono comunque occu-
pate dal datare di lavoro in lavori comple-
mentari o sussidIarI, anche quando lavorino
in locali diversi e separati da quelli in cui
si svolge la laJvorazione principale.

L'obbligo dell'assicurazione di oui al pre
sente articolo non sussiste soltanto nel caso
di attIVità lavorativa diretta unicamente
a scopo domestico, salvo per i lavoratori
appositamente assunti ,per la conduzione di
automezzi ad uso familiare o privato.

Sono escluse altresì dall'assicurazione se~
condo il presente decreto le attività previste
ai nn. 7, 8, LO, 14, 24 e 26, nonchè al n. 13
limitatamente al deposito e all'impiego,
quando, ess,endo svolte per conto e nell'in-
teresse di un' azienda agricola o forestale.
ricadono in quelle tutelate dal decreto-Ieg-
ge luogotenenziale 23 agosto 1917, nume-
ro 1450, e relativo regolamento approvato
con decreto luogotenenziale 21 novembre
1918, n. 1889, concernente l'assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro in agrico]~
tura, ad eccezione dei lavori di taglio, ridu

zione di piante e getto di esse eseguiti da
più di tre operai ».

(E approvato).

Art. 2.

L'articolo 6 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765, e successive modi,fìcazioni, è
sostituito dal seguente:

({ I datori di lavoro soggetti alle presenti
norme sono le persone e gli enti privati L)
pubblici, oompresi lo Stato e gli Enti IO'cali,
che nell'esercizio delle attività pr,eviste dal-
l'articolo 1 occupano persone tra quelle in~
dicate nell'articolo 1<8.

Agli effetti delle presenti norme sono,
inoltr,e, consi'deratidatori di lavoro:

le società cooperative e ogni altro tipo
di società, andhe di fatto, comunque deno-
minata, ,costituite totalmente o in parte
da prestatori d'opera, nei confronti dei pro-
pri soci addetti ai lavori nei mO'di previsti
nel n. 7 dell'articolo 18;

le compagnie portuali nei confronti dei
propri iscritti, adibiti ,alle operazioni di im-
barco, sbarco, trasbordo, deposito e movi-
mento in genere di merci o di materiali; le
carovanE; ,di f~cchini e altri simili aggregati
di lavoratori, nei confronti dei propri com-
ponenti;

gli avmatori delle navi o ooloro che sono
ritenuti tali dalla legge, nei confronti degli
addetti alla navigazione e alla pesca ma-
ri 11ima;

le società concessionarie dei servizi ra~
diotelegrafici di bordo, nei confronti dei 'ra~
diotelegrafisti di bordo, non assunti diret-
tamente dagli armatori;

le scuole o [gli istituti di istruzione di
qualsiasi ordine e grado, anche privati, nei
quali gli alunni svolgano esperienze tecnico~
scientifiche od esercitazioni pratiche di la.
voro, gli enti gestori dei corsi di qualifica-
zione o riqualificazione professionale o di
addestramento professiO'nale anche azienda-
li o di cantieri scuola, nei confronti dei
propri allievi o alunni;

le case di 'cura, gli ospizi, gli ospedaH,
gli istituti di assistenza e beneficenza, nei
C'0~1,fronti dei propri. ricoverati o assistiti,
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nei limiti di cui al successivo articolo 3, nu~
mero 8;

gli istituti e gli stabilimenti di preven~
zione e di pena, nei confronti dei propri
detenuti;

gli appaltatori e i concessionari di la~
v'Ori, opere e servizi, anche se effettuati per
conto dello Stato, di Regioni, di Provincie,
di Comuni Q di altri Enti pubblici.

Sano considerati datari di lavaro, nei
confronti delle persane addette all'impiego
delle macchine, apparecchi Q impianti, co~

lorO' che eserciscona le macchine, gli appa~
recchi a gli impianti a ohe li faccianO' eser~
cire da loro incaricati.

Nel caso in ,cui i prestatari d'opera retri~
buiti a cottimO' da un datare di lavaro sog~
getto all'abbliga dell'assicuraziane si avval.
gana, colcansensa di questi, di altri presta~
tari d'opera da essi assunti e pagati, anch~
l'assicuraziane di questi ultimi è a carico
del datare di lavaro predetta.

L'obbliga asskurativQ ricorre ,per calora i
quali direttamente e per prapria c'Onta adi-
biscano persane nei lavori previsti dall'aro
ticala 1 quandO' le persane complessivamen-
te occupate, anche se non cante:rnporanea~
mente, sianO' più di tre; si prescinde da tale
limite soltantO' se si tratti di lavori previ~
sti dal prima e dal seconda comma dell'ar~
ticola 1 nanchè di lavari di castruziane, ma~
nutenziane, riparaziane, demaliziane edili~
zia eseguiti can usa di impalcature a di
panti fissi a maibili, a di scava in SQtterra~

neO' a di lavori d~ qualsiasi genere eseguiti
con uso di mine, ovvero di servizio di vi~
gilanza privata, a di allevamento, ripradu~
ziQne, custodia di animali, o di allestimen-
to, prava, esecuziane di pubblici spettacali,
a allestimentO', eserciziO' di parchi di di~
vertimenta ».

(E approvato).

Art. 3.

L'articalo 18 del regio decreto 17 agostO'
1935, n. 1765, e successive madificaziani è
sastituita dal seguente:

« So.na compresi nell'assicurazione:
1) coloro che in mO'do permanente o

avventizio prestanO' alle dipendenze e satta

la direzione altrui apera manuale retribuita,
qualuThque sia la forma di retribuziane;

2) colora che, trovandosi nelle condi-
ziani di ,cui al precedente n. 1, anche senza
partecipare materialmente al lavora, so~
vraintendana al lavoro di altri;

3) gli artigiani che prestanO' abitual~
mente apera manuale nelle risiPettive impre~
se ma solo quandO' ricorra l'obbligo assicu~
rativa nei confranti dei propri dipendenti;

4) gli app:rendisti, quali sana cansidera~
ti dalla legge;

5) gli insegnanti e gli alunni delle
scuole a istituti di istruzione di qualsiasi
ordine e gradO', anche privati, che attendano
ad esperienze tecnico~sdentifiche od eserci~
tazioni pratidhe, o che svolgano esercitazioni
di lavoro; gli istruttori e gli allievi dei carsi
di qualiificazione a riquahficazione profes-
sionale Q di addestramento prafessionale aill~
che aziendali, a dei cantieri scuola, camun~
que istituiti o gestiti, nonohè i preparatori,
gli inservienti e gli addetti alle esperienze
ed esercitazioni tecnico-p,ratiohe o di lavoro;

6) il coniuge, i figli, anche naturali od
adottivi, gli affiliati, gli affidati, gli altri pa~
l'enti e gli affi,ni del datare di lavoro che pre-
stano con Q senza retribuzione alle di lui
dipendenze opera manuale, ed anche non
manuale alle condizioni di cui al precedente
n. 2;

7) i sO'ci delle cooperative e di agni
altro tipO' di società, anche di fatto, camun~
que denominata, costituita ad esercitata, i
quali prestinO' opera manuale, oppure nan
manuale alle candiziani di cui al preceden~
te n. 2;

8) i ricoverati in case di cura, in aspizi,
in aspedali, in istituti di assistenza e benefi~
cenza quandO', per il servizio intermo degli
istituti o per attività occupazionali, siano
addetti ad uno dei lavari indicati nell'arti.

0010' 1, nanchè i lara i:struttari o salvrain~
tendenti nelle attività stesse;

9) i detenuti in istituti a in stabilimen~
ti di prevenziane o di pena, quandO', per n
serviziO' interno degli istituti o stabilimen~
ti, a per ,attività accupazionale, siano addet.
ti ad uno dei lavori indicati nell'articola 1,
nanahè i loro istruttori a sovraintendenti
nelle attività stesse.
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Per i lavoratori a domicilio si applicano
le disposizioni della legge 13 marzo 1958,
n. 264, e del regolamento approvato cOIn de~
creta del Presidente della R~pUibb1ica 16
dicembre 1959, n. 1289.

Per quanto riguarda la navIgazione e la
pesca, sono compresi nell'assicurazione i
componentl dell'equipaggio, comunque re~
tribuiti, delle navi o galleggianti anche se
eserciti a scopo di diporto.

Sono aI~che ,compresi i sacerdoti, i religio-
SI e le religiose che prestino opera retribuita
manuale, od ,amche non manuale alle condi-
zioni di cui al precedente TI. 2, alle dipen-
denze di tc,zi diversi dagli enti ecclesiastici
e delle associazioni e case religiose di cui
all'articolo 29, lettera a) e, b), del Concorda-
to tra la Santa Sede e l'Italia, anche se le
modalità delle prestazioni di lavO'ro siano
pattuite direttamente tra il datare di lavoro
e l'ente cui appartengono le religiose o i
religiosi o i sacerdoti occupati e se la re-
munerazione delle prestazioni stesse sia
versata dal datare di lavoro all'ente pre-
detto ».

(E approvato).

Art. 4.

Il ,datare di lavoro è ohbligato a corri-
spondere al lavoratore infortunato !'iniera
retri<buzione per la giornata nella quale è
avvenuto !'infortunio e il 60 per cento della
retr~buzione stessa, salvo migliori condizio-
ni previste dai contratti collettivi o indivi-
duali di lavoro, per i giorni successivi fino
a quando sussiste la carenza dell'assicura~
ZIOine.

(E approvato).

Art. 5.

L'artIcolo 24 de] regio decreto 17 3Jgosto
1935, n. 1765, e successive modificazioni, è
SOstItUIto dal seguente:

«Agh elTettI del presente decreto deve
ntenerSI lOaibIhtà permanente assoluta la
conseguenza di un infortunio o di una ma~
lattia professionale la quale taIga comple-
talmenl:" c rer tu11a la vita l'attitudine al

21 DICEMBRE 1962

lavoro. Deve ritenersi inabilità permanente
parziale la conseguenza di un infO'Ttunio o
di una malattia prafessional,e la 'quale dimi~
nuisca in parte ma essenzialmente e per tut.
ta la vita l'attitudine al lavoro.

Quando sia accertato che dall'infortunio
o dalla malattia professionale sia derivata
una inabilità pe~ma:nente tale da ridurre la
attitudine al lavoro in misura superiore al
diBci per cento per i casi di infortunio e al
venti per cento per i casi di malattia pro-
fessionale sarà corrisposta, con effetto dal
giorno successivo a quello della oessazion~
della indennità per inabilità tempomnea, una
rendita di inabilità 'rapportata al grado della
inabilità stessa sulla base delle seguenti
aliquote della retribuzione cakolata secon-
do le disposizioni degli articoli da 39 a 42:

1) per inabilità di grado dall'undici
per cento al sessanta 'per cenio, aliquota
crescente col grado dell'inabilità, come dal-
l'allegata tabella, dal .cinquanta per cento
al sessanta per cento;

2) per inabilità di grado dal sessantuno
per cento al settantanove Iper cento, aliquotò
pari al grado di inabilità;

3) per inabilità dall'ottanta per cento

al cento per cento, aliquota pari al cento per
cento.

Le rendite mensili soma arrotondate alla
diecina più prossima: per eccesso quelle
eguali o superiori alla frazione di lire cinque,
per dÌifetto quelle inferiori a detta frazione.

Qualora, dopo la scadenza del decennio
dalla costituzione della rendita, il grado di
inabilità permanente residuato all'infortuna-
to risulti determinato in maniera definitiva
nella misura superiore al dieci e inferiore al
sedici per cento, è corrisposta, ad estinzione
di ogni diritto, una somma pari al valore
capitale (determinato in base alle tabelle di
cui al primocomma dell'articolo 49 del pre-
sente decreto) dell'ulteriore rendita spet-
tante, calcolata sul limite minimo di retri-
buzione annua ai sensi del terzo comma
dell'articolo 39 del presente decreto. appli-
cabile al momento deHa Hquidazione di tale
somma.

Nei casi di invalidità permanente as~
..:;olula conseguente a menoma7ìt)Dì elencate
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nella allegata tabella, nei quali sia indispen~
sabile una assistenza pe~samale cantinuati-
va, la rendita è integrata da un assegna men-
sile di lire 35.000 per tutta la du:mta di det-
ta assistenza. Non si fa luaga all'integrazia-
ne quandO' l'assistenza persanale sia eserci-
tata o direttamente dall'IstitutO' assicurato-
re in luogO' dì ricavero o da altri Enti.

Il gradO' di riduzione permanent,e dell'at-
titudine al lavoro causata da infartunio :)
da malattia professianale, quando risulti ag-
gravato da inabilità preesistenti derivanti da
fatti estranei al lavora o da altri infortuni
non contemplati dal presente decreto o dalle
successive disposizibni integrative, deve es-
sere rapportato non alla attitudine allavor.o
normale, ma, a quella ridotta per effetto
delle preesistenti inabilità. Il 'l'apparto è
espresso da una frazione in cui i1 denomina~
tore indica il gradO' di attitudine al lavoro
preesistente e il numeratore la differenza tra
questa e il grado di attitudine residuata
dopO' l'infortunio.

Se !'infartunato ha moglie e ,figli, s.olo
maglie o solo figli aventi i requisiti di cui ai
numeri 1 e i dell'articolo 27 la rendita è

aumentata di un ventesimo per la moglie e
per ciascun figlio.

Tali. quote integrative della rendita sano
corrisposte anche nel caso in ,cui !'infortuniO'
sia occorso ad una donna; a tale effetto,
per quanta riguarda il coniuge, dovranno ri-
correre le condizioni di cui al secondo e
terzo ,comma dd n. 1 dell' articol.o 27.

Le quote integrative della rendita seguono
le variazioni della rendita e cessanO' in ogni
caso con questa, qualora non siano cessate
prima per il decesso deJla pe~sona per la
quale furono costituite o per il raggiungi-
mento del diciotteslmo anno per i figli, sal-vo
il caso dei figli inabHi al lavaro per difetto
di ment~ o di corpo.

Nel regolarmento saranno sta1biliti i criteri
per determinare i gradi della inabilità per-
manente parziale.

In caso di nuovo infortunio indennizza-
bile con una rendita di inabilità permanente,
nel quale si abbia concorso fra quest'ultima
inabilità e quella che ha dato luogo alla li-
quidazione della rendita riscattata, si pro-
cede secondo il criterio stabilito dall'articolo

11 del regio decreto 15 dicembre 1936, nu-
mero 2276, e dall'articolo 52, primo comma,
del regolamento approvato con regio decre-
to 25 gennaio 1937, n. 200)).

(È approvato).

Art. 6.

A decorrere dallo luglio 1965 per il calco-
lo delle rendite per inabilità permanente, a
norma del secondo comma dell'articolo 24
del :regio decreto 17 agosto 1935, n. 1765, c
successive modificazioni, nonc'hè dell'artico~
lo 2 della legge 20 febbraio 1950, n. 64, si
applica la tabella delle aliquote di retribu~
ziaiIle allegata alla presel11te legge.

Da tale data saranno riliquidate tutte le
rendite in godimento in base alle nuove
ahquote di retribuziane di CUI al comma
pvecedente.

(È approvato).

Art. 7.

Il pnmo periodo del primo comma del-
l'articolo 27 del I~egio decreto 17 agost.o
1935, n. 1765, e successive mocli1fic:he, è so~
stituito dal seguente:

«Se l'infortunio ha per conseguenza la
morte, spetta a favore dei superstiti sotto
indicati una reiIldita nella misura di cui ai
cammi seguenti, ragguagliata ad una rendi-
ta corrispondente all'ottanta per cento della
retribuzione calcolata secondo le disposizio-
ni degli articoli da 39 a 42: )).

A decorrere dallo luglio 1965 la rendita
di cui al comma precedente sarà ragguaglia-
ta al cento per cento della retribuzione cal-
colata secondo le disp.osizioni degli articoli.
da 39 a 42.

(È approvato).

Art. 8.

AI secondo camma dell'articolo 35 del re~
gio decreto 17 agosto 1935, n. 1765, è ap-
portata la seguente modificazione: alle pa-
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role: ({ fino alla misura dell'indennità per
inabilità temporanea assoluta», sono sosti~
tuite le parole: ({ fino alla misura massima
delle indennità per mabilità temporanea as~
saluta ».

CE approvato).

Art. 9.

Il terzo comma dell'articolo 39 del :regio
decreto 17 agosto 1935, n. 1765, e successive
modificazJOnì, è sostitUIto dai seguenti
commi'

{{ Jn orgm caso la retnbuzlOIne annua è com~
putata da un minimo corrispondente a tre~
cento volte la retribuzione media giornaHe~
ra diminuita del trenta per cento ad un
massimo corrispondente a trecento volte la
re1ribuzlOne media giornaliera aumentata
del trenta per cento. A questo effetto, la re~
tribuzione media giornaliera è fissata per
ogm trienmo, non oltre i tre mesi dalla sca~
denza del triennio stesso, con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza soci::l~
le di concerto con il Ministro del tesoro, sul~
le retribuzioni assunte a base della 1iqui~
dazio ne della iilldennità per inabilità tempo~
ranea assoluta da infortuni sul lavoro avve~
nuti o da malattie iProfessionali manifesta~
tesi nen'anno precedente e definiti nell'eser~
cizlo stesso, semprechè sia intervenuta, ri~
spetto alla retribuzione media giornaliera
pr~,cedentemente fissata, una variazione in
misura non mferiore al 10 per cento. Le va~
riazioni, in misura inferiore allO per cen~
to intervenute nel corso di un triennia, <;i
computano con queUe verincatesi nel trien~
nio successivo, per la determinazione della
retribuzione media giornaliera.

Per i componenti lo stato maggiore della
navigazione marittima e della pesca marit~
tima la retribuzione massima risultante da]
precedente comma è aumentata del 44 per
cento per i comandanti e per i capi macchi~
111s1 i, del 22 per cento per i primi ufficiali di
coperta e di macchina e dell'lI per cento
per gli altri ufficiali.

Le rendite in corso di godimento alla data
di emanazione del decreto interministeriale
di cm aJ presf"nte articolo saranno ri].jquida~

te, con effetto da tale data, su retribuzioni
variate in relazione alle accertate variazioni
salarial,i considerate dal decreto stesso )l.

Per il triennia dallo luglio 1962 al 30
giugno 1965 i limiti della retribuzione annua
di cui al presente articolo sono, nel massi~
male, di lire seicentottantacinquemila e, ne]
minimale, di lire trecentosettantamila.

(E approvato).

Art. 10.

All' articolo 40 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765, e successive modificazioni, è
aggiunto il seguente comma:

«Le rendite liquidate sulle retribuzioni
convenzionali previste dal presente articolo
sono riliquidate ogni triennia a norma del~
l'articolo 39 sulla base delle retribuzioni
convenzionali in vigore alla scadenza di cia~
scun triennio, semiPrechè sia intervenuta una
variazione non inferiore allO per cento; in
mancanza di retribuzioni convenzionali cùì
fare riferimento si applica Il disposto del
quinto comma dell'articolo 39 ».

Le VanaZ1011l mtferiori allO per cento m~
tervenute nel corso di un triennia si compl1~
tana con quelle veriìfioatesi nel triennia suc~
cessivo per la riliquidazione deIle rendite.

(È approvato).

Art. 11.

L'articolo 41 del regio decreto 17 agosto
1935, 11. J765, è sostituito dal seguente:

« Se l'infortunato è apprendista o comun~
que minore degli anni 18 esso ha diritto alle
cure secondo il disposto dell'articolo 31 e le
prestazioni in denaro, .commisurate alla re~
tribuzione, sono .così determinate:

a) la indennità per inabilità tempora~
nea ass01uta è ragguagliata alla retribuzione
effettiva secondo le norme dell'articolo 39;

b) la rendita di inabilità e la rendit~
ai superstiti sono ragguagliate alla retribu~
zione della qua]j,fica iniziale \prevista per le
persone assicurate di età superiore agli anni
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18 non apprendiste occu,pate nella medesima
lavorazione cui gli apprendisti stessi o i mi~
nori sono addetti e comunque a retriibuzio~
ne non inferiore a ,quella più bassa stabiIita
dal contratto collettivo di lavoro per pre~
sta tori d'opera di età superiore ai 18 anni
deUa stessa categoria e lavorazione.

Nei ,casi in cui le persone assicurate non
percepiscano una retribuzione o comunque
la remunerazione non sia accertahiIe, le pre~
stazioni in denaro sono determinate, in base
a tabelle di salari stabiliti a norma del pre~
cedente articolo 40, o, in mancanza di que~
ste, in base ana retrilbuzionc previst,a per i
prestatori d'opera della stessa località oc~
cupati neUa medesima lavorazione e cate~
goria.

Resta in ogni oaso fermo ill disposto del
terzo comma deU'a'rticolo 39 ».

n contributo settimanale dovuto ai sens,]
dell' articolo 22 deUa legge 19 gennaio 1955,
n. 25, per ogni apprendista soggetto aU'Qlbbli~
go deUe ass,icurazioni sociali, ivi compresa la
assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
e le malattie ,professionali, è elevato a lire
210 e la quota dovuta per l'assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e le malatt-ie
p:rofessionali è elevata a lire 80.

(E approvato).

Art. 12.

AHa legge 20 febbraio 1950, n. 64, e suc~
cessive modÌificazioni, sono apportate le se~
guenti modifiche:

a) nel primo comma dell'articolo 1.
aUe parole:

« per gli uomml di età superiore a se--
dici anni, lire 400;

per le donne di età superiore a sedici
anni, lire 300;

per i ragazzi di ambo i :>essi di età non
superiore a sedici anni, lire 150»

sono sostituite le seguenti:

« per i lavoratori di età superiore a se~
dici anni, lire 700;

per i lavoratori di età non superiore a
sedici anni, lire 400.

21 DICEMBRE 1962

Quando la durata dell'inabilità si prolun~
ghi oltre il novantesimo giorno continuati.
va, le predette misure sono elevate a de~
correre dal novantunesimo giorno rispettiva.
mente a lire 900 ed a lire 525 »;

b) nel primo comma dell'articolo 2,
aMe parole:

« retribuzione annua convenzionale di
lire 210.000 per gli uomini e lire 150.000 per
le donne e i ralgazzi diambo i sessi di età
non superiore a sedici anni »

sono sostituite le seguenti:

« retribuzIone alllnua convenzionale di
lire 370.000 per i l,avara tori di ctà superiore
a sedici anni e di lire 216.000 per i lavora.
tori di età non superiore a sedici anni});

c) il quarto comma del medesimo ar~
tIcolo ,2 è sostituito dal seguente:

({ Per i ca»i di inabilità permanente asso-
luta nei quali sia indispensabile all'invalido
un'assistenza personale continuativa e que.
sta non sia prest1ata o direttamente dall'Istì~
tuta assicuratore in IUQgo di ricovero o da
altro ente, la rendita è integrata per tutta
la durata di detta assistenza da un assegno
mensile di lire 30.000 »;

d) il secondo, terzo, quarto e quinto
comma dell'articolo 3 sono sostituiti dai se~
guenti:

({ Oltre alla rendita di cui al primo com~
ma è corrisposto ai superstiti aventi diritto,
con l'osservanza delle norme di cui all'arti~
colo 27 del regio decreto 17 agosto 1935,
n. 1765, e successive modilficazioni, un asse~
gno, una volta tanto, nelle seguenti misure:

a) lire 160.000 in caso di sopravvivenza
del coniuge senza figli fino a sedici anni di
età o inabili al lavoro;

b) lire 200.000 in caso di 'Sopravvivenza
del coniuge oon figli fino a sedici anni di
età o inabili al lavoro;

c) lire 150.000 in oaso di sopravvivenza
di soli figli fino a sedici anni di ,età o inabili
al lavoro;

d) lire 120.000 neigH altri casi.
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Gli assegni di cui alle lettere a), b) e c)
sono aumentati di lire 20.000 per ogni ascen~
dente, fino al massimo di due, viventi a ca~
rico del defunto.

GlI assegni di cui alle lettere b) e c) sono
aumentati 'rispettivamente di lire 15.000 e
20.000 per ogni figlio avente diritto fino al
massimo di cinque.

L'assegno di cui alla lettera d) è aumen~
tato per ogni ascendente, fino al massimo
di due, di lire 30.000, se viventi a carioo del
defunto e di lire 20.000 se non a carico del
defunto ».

(E approvato).

Art. 13.

Le rendite per inabilità permanente e per
morte e le misure delle indennità da inabi~
lità temporanea, corrisposte a nonna della
legge 20 febbraio 1950, n. 64, .e successive
modi,ficazioni, restano fissate per il triennia

1" luglIo 1962~30 giugno 1965 sulla base dei
salari convenzionali previsti dall'articolo 12
della presente legge.

Es"e saranno revisionate ogni triennia in
base alle vanazioni dell'indice salariale re~
latlvo al salari lordi contrattuali dei lavo~
ratori dell'agricoltura, al netto degli asse.
gni familiari, quali risultano accertati nelle
pub blicazioni ufficiali dell'LS. T .A.T.

A tale effietto, entro i tre mesi successivi
alla scadenza di ogni triennia, il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, quan.
do accerti che è intervenuta una variazione
dell'indice salariale di almeno il dieci per
cento nel corso del triennia, determinerà
con proprio decreto, di concerto con il Mi~
nistro del tesoro, il nuovo salario conven~
zionale .sulla cui base dovranno riliquidarsi
le rendite in atto e la nuova misura dell'in~
dennità per inabilità tem,poranea.

Per stabilire la variazione intervenuta nel
primo triennia, si farà riferimento all'in~
dice 105,86 accertato dall'Istituto centrale
di statistica per l'anno 1961.

(E approvato).

Art. 14.

L'articolo 61 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765, è sostituito dal seguente:

«Presso l'Istituto nazionale infortuni ~
istituita una speciale gestione avente per
iscopo di provvedere, nei limiti e con le do~
vute forme stabilite dal regolamento, al ri~
covero, alla cura, alla rieducazione profes~
sionale ed in generale all"<lissistenza mate~
riale e morale dei grandi invalidI del lavO'ro.

Sono ammessi alle prestazioni della spe-
ciale gestione coloro che, essendo assicurati
in base alla legge (testo unico) 31 gennaio
1904, n. 51, o al decreto~legge luogotenen~
ziale 23 agosto 1917, n. 1450, convertito nel~
la legge 17 aprile 1925, n. 473, o al presente
decreto, abbiano subìto o subiscano una
inabilità permanente ohe riduca l'attitudine
al lavoro di almeno quattro quinti.

Nei limiti delle possibilità finanzia'rie ed
in genere dei mezzi tecnici della speciale
gestione possono essere ammessi alle cure
chirurgiohe, mediche ,e fisioterapiche diret~
te al massimo possibile recupero di capa~
cità lavorativa, in quanto ad esse non sia
già tenuto !'Istituto assicuratore a terminr
del presente decreto, andhe invalidi cOIn ri-
duzione al lavoro inferiore ai quattro quinti.

Gli invalidi con riduzione di attitudine al
lavoro iDJferiore ai quattro quinti, su loro
domanda, purchè avanzata entro un anno
dalla data della costituzione di rendita o
dalla data di completallTIento delle cure indi~
cate all'articolo 35 o ai precedenti commi
del presente articolo, possono essere am-
messi a frequentare corsi di .addestramento
o di qualificazione o di pe:rfezionamento o
di rieducazione professionale in attività la~
voratrva adeguata alle loro attitudini e alle
loro residue capacità, secondo le possihilità
di occupazione del mercato del lavoro}}.

Per ciascun anno verrà stabilito dal Mi.
nisterodel lavoro e della previdenza socia-
le, sentita l'A.N.M.LL., un piano organico
dei corsi di addestramento istituiti ai sensi
della legge 29 aprile 1949, n. 264, e rico-
nosciuti idonei per la rieducazione profes~
sionale degli invalidi di cui al comma prc~
cedente, salva la facoltà dell'A N M 1 L (li
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istituire per proprio conto corsi di addestra~
mento ai sensi dell'articolo 4 della legge 21
marzo 1958, n. 335.

I partecipanti ai predetti corsi fruiranno
del trattamento previsto dagli articoli 52 e
61 della legge 29 aprile 1949, n. 264.

Nei casi in cui non sia applicabile, per le
limitazioni previste dall' articolo 2, secondo
comma, del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 3 ottobre 1947, nu~
mero 1222, il beneficio dell'assunzione ob~
bligatoria nelle imprese private, l'A.N.M.I.L.
è autorizzata a concedere, ove sussistano
condizioni di accertato bisogno, un assegno
mensile di incollocabilità non superiore a
lire 15.000, per tutta la durata di dette limi~
tazioni e condizioni.

Le modalità per la erogazione di tale as-
segno saranno deliberate dall'A.N.M.I.L. ed
approvate dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.

(E approvato).

Art. 15.

Per i compiti di cui all'articolo preceden-
te e per la realizzazione degli altri fini di
cui alla legge 21 marzo 1958, n. 335, si prov~
vede con una addizionale in misura pari
all'l per cento su premi e contributi del~
l'assicurazione contro gli infortuni sul la~
varo e le malattie professionali, in sostitu-
zione dei cOlntributi previsti ai nn. 1 e 2 del-
l'articolo 5 della legge 21 marzo 1958, n. 335.

Dal gettito della predetta addizionale sarà
annualmente prelevato e versato al fondo
per~l'addestra:illento professionale dei lavo~
ratori di cui all'articolo 62 della legge 29
aprile 1949, n. 264, l'ammontare delle som~
me occorrenti per lo svolgimento delle atti~
vità addestrative a favore degli invalidi del
lavoro a norma del precedente articolo.
L'ammontare è da sta:biHrsi con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale sulla base del piano di cui al prece-
dente articolo 14.

L'addizionale, detratte le spese di cui
al comma precedente, sarà devoluta al-
l'A.N.M.I.L. per i suoi oompiti istituzionali
e per quelli IpI"evisti dall'articolo 14 della
presente legge.

(E approvato).

krt. 16.

Il primo comma dell'articolo 67 del regio

decreto 17 agosto 1935, n. 1765, è sostituito
dal seguente:

«L'azione per conseguire le prestazioni
di cui al presente decreto si prescrive nel
termine di tre anni dal giorno dell'infortu~
nio o da quello della manifestazione della
malattia professionale ».

La norma di cui al precedente comma si
applica anche alle controversie non ancora
definite con sentenza passata in giudicato
alla data dello luglio 1962.

(E approvato).

Art. 17.

Le rendite per inabilità permanente di
grado dal sedici al cento ,per cento e le ren-
dite a superstiti, corrisposte a norma del
regio decreto 17 agosto 1935, n. 1765, e suc~
cessive modilficazioni ed integrazioni, per in-
fortuni avvenuti o malattie professionali
man1festatesi precedentemente allO luglio
1962 sono nUOV3Jmente liquidate in base a
retribuzioni rivalutate secondo i coefficienti
indicati nelle t3Jbel1e I ~ VIII dell'allegato B.

Agli effetti del calcolo dei nuovi importi
delle rendite i limiti dei salari rivalutati
sono stabiliti nelle seguenti misure:

a) lire 685.0,00, massimale e lire 370'.00,0
minimale per tutte le rendite di cui al pre-
cedente comma del presente art1oolo;

b) lire 990.000 per i coman danti e capo-
macchinis ti;

lire 860.000 per i primi ufficiali di co~
perta e di maoohina;

lire 830.0,00 per gli altri ufficiali com~
ponenti 10 stato maggiore della navigazione
marittima e della pesca marittima in sosti~
tuzione dei massimali attualmente in vigore.

Le rendite per inabilità permanente di
g:mdo superiQ/I'e al dieci e inferiore al sedici
per cento conseguente ad infortuni avve~
nuti anteriormente allo luglio 1962, e cal~
colate su una retribuzione inferiore a lire
370.000, sono riHquidate su tale misura mi~
nima di retribuzione.
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Ai titolari di rendite per inabilità perma~
nente di grado superiore al dieci e inferiore
al sedici per cento conseguenti ad infortuni
avvenuti in data anteriore all'entrata in vi~
gare delle presenti norme si a,pplica il di~
sposto contenuto nell'articolo 24, quarto
comma, del citato regia decreta n. 1765 del
1935 come modificato dalla presente legge. I

Le rendite liquidate ai sensi degli articoJi
2, 3 e 4 della legge 20 febbraio 1950, n. 64,
e sllccessive modificazioni, per infortuni av~
venut] e malattie professionali manifestate~
~i anteriormente alla luglio 1962, sono ri~
liquidate in base alla retdbuzione annua
convenzionale di cui all'articolo 1:2, lette~
ra b), della presente legge.

Le aliquote della retribuzione da conside~
rare per le riliquidazioni e rivalutazioni di
cui ai precedentl commi del presente arti~
colo sono quelle previste nella tabella alle~
gata alla legge 3 marzo 1949, n. 52, modifi~
cata dalla legge 3 aprile 1958, n. 499.

Nei casi nei quali la rendita originaria
sia stata liquidata su retribuzione COiIlven~
zionale stabilita ai sensi dell'articolo 40 del
regio decreto 17 agosto 1935, n. 1765, la
rendita è riliquidata sulla base della corri~
spandente retribuzione convenzionale in vi~
gare al 31 dicembre 1961; in mancanza di
tale retnbuzione convenzionale la rendita
sarà riHquidata considerando come retribu~
zione effettiva la retribuzione convenzionale
in base alla quale è stata liquidata la ren~
dita originaria.

CE approvato).

Art. 18.

Le nuove aliquote di retribuzione di cui
ai precedenti articoli 6 e 7 si applicano, con
effetto dalle diate indicate negli articoli stes~
si e nel successivo articolo 29, alle rendite
li'quidate ai sensi del regio decreto 17 ago~
sto 1935, n. 1765, e della legge 20 febbraio
1950, ,n. M, in corso di godimento a tali date.

Gli assegni per assistenza personale con~
Nnuativa liquidati anteriormente all'entrata
in vigore della presente legge, ai sensi del~
l'articolo 24 del regio decreto 17 agosto
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1935, n. 1765, e dell'articolo 2 della legge
20 febbraio 1950, n. 64, sono riliquidati
nelle nuove mi'sure rispettivamente indicate
nei precedenti articoli 5 e 12.

CE approvato).

Art. 19.

COon decorrenza dallo luglio 1962, agli
invalidi per infortunio sul lavoro o malat~
tia professionale nell'industria, già inden~
nizzati ai sensi della legge 31 gennaio 1904,
n. 51, e del regio decreto 13 maggio 1929,
n. 929, sono concessi i seguenti assegni con~
tinuativi mensili:

con grado di inabilità dal 50 al 79 per
cento, se titohri di rendita vitaHzi:a, lire
8.000;

con grado di inabilità dal 60 al 79 per
cento, se liquidati in capitale, lire 6.000;

con grado di inabilità dall'SO all'89
per cento, lire 16.000;

can grado di inabilità dal 90 al 100 per
cento, lire 25.000;

con grado di inabilità 100 per cento, nei
casi nei quali sia indispensabile una assi.
stenza personale continuativa, a nOorma del~
l'a'rticolo 24 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765, e successive modificazioni,
lire 40.000.

Gli assegni di cui al precedente comma
sostituiscono e assorbono !fÌrno a concorren~
za dei loro importi ogni altro assegno men-
sile corrisposto anche sotto diversa deno~
minazione dall'Istituto assicuratore.

CE approvato).

Art. 20.

Con decorrenza dalla luglio 1962, agli in~
validi per infortunio sul lavoro in agricol~
tura, già indennizzati in c~pitale ai sensi

dell'articolo 3 del decreto~legge luogotenen~
ziale 23 agosto 1917, n. 1450, o in rendita
vitalizia costituita a norma dell'articolo 111
del regolamento 21 novembre 1918, n. 1889,
per la esecuzione del predetto decreto luo~
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gotenenziale, sono concessi i s.eguenti asse~
gni continuativi mensili:

con grado di inabilità dal 50 al 79 per
cento, 6e titolari di rendita vitalizia, lire
5.000;

con grado di inabilità dal 60 al 79 per
cento, se liquidati in capitale, lire 5.000;

con grado di inabilità dall'80 all'89 per
cento, lire 13.000;

con grado di inabilità dal 90 al 100 per
cento, lir.e 18.000;

con grado di inabilità 100 per cento,
nei casi nei quali sia indispensabile una
assistenza personale continuativa a norma
dell'articolo 24 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765, e sucoessive modi1ficazioni,
lire 30.000.

Gli assegni di cui al precedente COll'ma
sostituiscono e assorbono fino a concorren~
l1a dei loro importi ogni altro assegno men~
sile corrisposto anche sotto diversa deno~
minazione dall'Istituto assicuratore.

(E approvato).

Art. 21.

Le norme di cui alla presente legge, re~
canti miglioramenti delle rendite per inabi~
lità permanente e a superstiti e degli asse~
gni di assistenza personal.e continuativa,
sono estese ai cittadini italiani titolari di
rendita per infortuni sul lavoro occorsi in
Albania dallo luglio 1940 al 31 dicembre
1944 e indennizl1ati ai sensi del decreto luo~
gotenenziale 12 aprile 1940, n. 150, concer~
nente disposizioni per l'assicurazione obbli~
gatoria degli infortuni sul lavoro in Albania.

La liquidazione dei suddetti miglioramen~
ti si effettua sulle misure delle rendite in
godimento, da parte dei relativi benefÌciari,
conseguenti all'applicazione delle pravviden~
ze accordate, a titolo assistenziale, dall'lsti~
tuta nazionale per l'assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro in estensione dei prov~
vedimenti di cui al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 25 gennaio
1947, n. 14, al decreto legislativo 19 febbraio
1948, n. 254, e alle leggi 3 marzo 1949, n. 52,
e 11 gennaio 1952, n. 33.
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Tali miglioramenti assorbono, fino a con~
correnza, quelli concessi dall'Istituto mede~
sima ai predetti reddituari mediante esten~
sione degli aumenti delle prestazioni econo~
miohe previsti dalla legge 3 aprile 1958,
n. 499, modificata con legge 4 febbraio 1960,
n.62.

(E approvato).

Art. 22.

Le disposizioni di cui alla presente legge
si applicano ai lavoratori di cui alla legge
27 luglio 1962, n. 1115, concernente l'esten~
sione dei benefici previsti dalla legge 12
aprile 1943, n. 455, e successive modifica~
zioni, ai lavoratori colpiti da silicosi asso~
data o na,n ad altre forme morbose con~
tratte nelle miniere di carbone in Belgio e
rimpatriati.

Le rendite di infortunio di cui agli arti~
coli 1 e 3 del regio decreto~legge 24 settem~
bre 1931, n. 1555, ed alla Convenzione 30
maggio 1919, resa esecutiva con decreto del
Ministro della guerra del 14 giugno 1919, in
corso di godimento alla data dello luglio
1962, erogate dall'Istituto nazionale per l'as~
sicurazione contr:o gli infortuni sul lavoro
per conto dello Stato, sono riJiquidate suna
base di un salario annuo di lire 370.000.

Qualora il grado di inabilità risu lti in~
feriore al sedici per cento è corrisposta, ad
estinzione di ogni diritto, una somma pari
al valore capitale determinato in base alle
tabelle di cui al primo comma dell'arti~
colo 49 del regio decreto 17 agosto 1935,
n. 1765, della ulteriore rendita spettante,
calcolata sulla anzidetta retribuzione annua
di lire 370.000.

Restano assorbiti i miglimamenti deri~
vanti dalla legge 18 aprile 1950, n. 243, ed
ogni altro assegno o indennità a qualsiasi
titolo corrisposti.

(E approvato).

Art. 23.

La misura del.la rendita di inabilità da
malattia professionale può essere riveduta,
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su richiesta del titolare della rendita o per
disposizione dell'Istituto assicuratore, in ca~
so di diminuzione o di aumento dell'attitu~
dine al lavoro ed in genere in seguito a mo~
dincaziani delle condizioni fisiche del tito~
lare della rendita purchè, quando si tratti
di peggioramento, questo sia derivato dalla
malattia professionale che ha data luogo
31113liquidazione della rendita. La rendita
può anche essere soppressa nel caso di re~
cupero dell'attitudine al lavoro nei limiti
del mmimo mdennizzabile.

Il titolare della rendita non può rifiutar~
S.l di sottostare alle visite di controllo che
siano di5>poste, ai fini de] comma preceden~
te, dall'Istituto assicuratore. In caso di ri~
fiuto, 1'Istituto assicuratore può disporre la
sospensione del pagamento di tutta la ren~
dita o di parte di essa.

La prima revisione !può aver luogo solo
dopo che sia trascorso un anno dalla data
della manifestazione della malattia e dopo
almeno sei mesi da quella della costituzione
della rendIta Ciascuna delle successive re~
visioni non può aver luogo a distanza infe~
nore ad un anno dalla precedente, mentre
l'ultima può aver si soltanto per modifica~
Zlom aVl\Tenute entro jl termine di quindici
aiUni dalla costituzione del:la rendita.

La relativa domanda deve essere propo~
sta a pena di decadenza non oltre un anno
dalla scadenm del termine di quindici anni
di cm al comma precedent,e.

(E approvato).

Art. 24.

Le disposizIOni della presente legge si ap~
plicano anche ai dipendenti dello Stato e
delle Aziende autonome di Stato, agli addet~
ti alla navigazione marittima ed alla pesca
marittima, nonchè ai detenuti e alle cate~
gode in genere assicurate nei modi previsti
dall'3Jrticolo 48 del regio decreto 17 agosto
1935, n. 1765.

Per l'assicurazione delle persone contem-
plate dall'articolo 3, n. 5, lo Stato può prov~
vedere ai sensi dell'ultimo comma dell'arti~
colo 48 sopra citato.

(E approvato).

Art. 25.

Alla copertura degli oneri derivanti al~
l'Istituto nazionale per l'assicurazione con~
tra gli infortuni sul lavoro per la gestio~
ne industri,a dall'applicazione della presente
legge si provvede con una addizionale sui
premi dell'assicurazione contro gli infortu~
ni sul lavoro e le malattie professionali do~
vuti per l'anno 1962 e per gli anni succes~
sivi, fin quando non sarà emanata e sarà
entrata in vigore una tariffa dei premi che
consideri anche la copertura degli oneri
predetti.

Per l'anno 1962 l'addizionale di cui so-
pra è fissa1a nella misura del 10 per cento
dell'importo totale dei premi; per gli anni
successivi essa sarà dete]1minata di anno in
anno in relazione all'effettivo fahbisogno,
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, in misura non superiore
al 20 per cento.

I fondi intmitati con l'applicazione del~
1'addIZio.nale suddetta sono esenti da ogni
prelevamento di aliquote per contribuzione,
a f3Jvore di enti pubblici o privati, previste
da disposizioni legislative in vigore.

CE approvato).

Art. 26.

Ai maggiori oneri derivanti dall'applica~
zione della presente legge l,e Casse maritti-
me per gli infortuni sul lavoro e le malattie
provvederanno secondo le norme della le-
gislazione Cihe le conceJ1J1C e dei propri sta~
tuti.

(È approvato).

Art. 27.

Ai maggiori oneri, che derivano dall'ap-
plicazione della presente legge alla gestione
assicurativa contro gli infortuni sul Iavoro
e le malattie professionali in agricoltura,
sarà provveduto mediante anticipo da par.
te delJ'Istituto nazionale per J'assiourazione
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cantra gli infartuni sul lavara delle somme
accarrenti, da recuperarsi in sede di deter~
minazione del fabbisagno annua.

Le eventuali variaziani in aumenta a in
diminuziane della misura del cantributa sa~
.ranna stabilite per gli esel'cizi di campeten~
za in relaziane alle n,sultanze e al faibhisa~
gila de,lla gestione, can delibem del Cansi~
glio di amministrazione dell'Istituto nazio-
nale per l'assicuraziane cantra gli infa:rtuni
sul lavora, da appravarsi can decreta del Mi~
nistra del lavara e della previdenza saciale.

Tale contributo. è commisurato all'estimo.
catastale dei fandi rustici, ed è iscritta nei
ruoli della impasta fondialda, ai sensi del~
l'articola 3, camma prima, della legge 16
giugnO' 1939, n. 942, e riscassa in addizio-
nale all'impasta stessa.

(E approvato).

Art. 28.

Alla capertura dei maggiari aneri a ca~
rico del bilancio dello Stato e delle Aziende
autonome statali, derivanti dalla applica~
zione della presente legge, sarà pwvveduto
con nate di variaziane nello stata di p.revi~
s,ione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1962
al 30 giugno 1963.

(E approvato).

Art. 29.

Le narme dI cui alla presente legge, ave
non sia prevista una diversa decarrenza, en~
trana in vigare il 10 gennaio 1963; le dispo~
sizioni cancernentI le prestazioni economi-
che si applicano ai casi di infartunio sul la~
varo o di malattia professionale verificatisi
dallo luglio 1962 e can decarrenza dalla
stessa data; i migliaramenti apportati aUe
misure delle rendite e degli assegmi per as~
sistenza persanale cantinuativa, per i casi
di infortuniO' sul lavara e di malattia pro~
fessionale verificatisi dallo apdle 1937 al
30 giugno 1962, si applicano alle rendite e
assegni in corso di godimentO' allo luglio
1962 e can decarrenza da tale data.

I migliaramenti derivanti dall'applicazio~
ne delle presenti narme assorbano, fina a
concorrenza, i miglioramenti previsti dal~
l'articola 3 della legge Il gennaio 1952,
n. 33, e artiwla 9 della legge 3 aprile 1958,
n. 499, modificato dall'articola unico, lette~

l'a b), della legge 4 aprile 1960, n. 62, ed
ogni altro assegno o indennità a qualsiasi

titO'la corrispasto.

(E approvato).

Art. 30.

Nei limitI dei princìpi che presiedonO' alla
legislazione previdenziale vigente, il Gover~

nO' della Repubblica, su prapasta del Mini.
5tro del lavoro e della previdenza sociale, è
delegata ad emanare, entro un annO' dal,la
entrata in vigare della presente legge, nar~
me can le quali, anche per quanto attiene
ai sistemi di finanziamentO' e di erogaziane
,ed all'attività amministratilVa e finanziarid
degli enti e degh istituti prepasti alla assi~
curazione obbligatoria cantra gli infortuni
sul lavoro e le malatti'e professianali, si sta~
biliscana madifiche, correziani, aiIllpliamen~
ti, ed, ave occarra, soppressiani delle nor~
me vigenti, riardinandole e riunendale in
un solo pil'ovvedimenta legislativa.

Ogni innavazione, f,emne le candizioni di
cui al primo oamma del prlesente articola,
dovrà tendere a conseguire una più precisa
determinazione del campa di applicazione,
una maggiare speditezza e semplicità nelle
prooedure amministrative, più idanei con~
trolli sugli obibHghi assiouratilVi, più efficaci
sanzioni nei confranti degli inadempienti,
nonchè alla revisione dei criteri valutativi
delle inabilità e al miglioramento delle pre~
stazioni in favore dei colpiti da iruforiunio
sul lavaro o da malattia professionale e dei
lara superstiti.

Le no:rme delegate non passano disporre
comunque la diminuzione a il peggiaramen~
to delle prestazioni pr1eviste dall'ordinamen~

tO' attuale a favar,e dei benelficiari della as~
sicumziane.

Le norme di cui al presente articolo sa~

l'anno emanate previo parere di una Com~
missiane parIameJlt,are oampasta di nove
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senatori e di nove deputati, In rappresen~
tanza proporzionale dei vari gruppi parla~
mentari, nominati dai Presidenti delle ri~
spettive Camere.

(E approvato).

Art. 31.

Il Governo deHa Repubblica, su proposta
deI Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, è delegato ad emanare, entro un
anno daHa entrata in vigore della presente
legge, norme intese a disciplinare l'istituto
dell'infortunio in itinere ]il maniera che sia~
no compresi nella tutela assicurativa gli
eventi occorsi al lavoratore durante il pe]'~
corso di andata e ritorno dal luogo di resi~
denza a quello di lavoro salvo il caso dI
interruzione o deviazione per motivi di inte~
resse personale o, comunque, indipendenti
dal lavoro.

Con le stesse norme saranno, analoga~
mente, disciplinati i casi di infortunio oc~
corsi durante il trasferimento alla località
di lavoro o durante il ritorno di lavoratolri
ingaggiati .per attività da s~olgere in loca~
lità distanti dalle loro residenze, purchè i]
normale o prestabilito itinerario di andata
e di ritarno non sia stato mutato o inter.
rotto, se non per necessità essenziali.

Alla spesa relativa alla applicazione delle
norme suddette si provvederà mediante una
addizionale sui contributi dell'asskurazio~
ne contro gli infortuni sul lavoro e le ma~
lattie professionali, da determinarsi e da
,ripartirsi nelle misure e nei modi che sa~
ranno stabiliti con le norme stesse.

Le norme di cui al presente articolo sa~
ranno emanate previa parere della Com~
missione parlamentare di cui all'articolo
precedente.

(E approvato).
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ALLEGA TO A

ALIQUOTE PERCENTUALI BASE DI RETRIBUZIONE PER IL CALCOLO DELLE

RENDITE E RENDITA BASE ANNUA PER OGNI MILLE LIRE DI RETRIBUZIONE

I

Rendita
I

l

base !

I

Aliquota annua peri

I

percen- 10.00 li:e I

l

'

tuale
d] retn-
buzione

I
~~~~~~,~~~~~~

annua

I
I

Grado di
inabiHtà

11

12

13

14

i5

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

,10

50 ~~

50,20

50 ,40

50,60

050,80

51 ~

51,20

51,40

51,60

51,80

i52 ~~ i
I

52,20

52,40

52,60

52,80

53 ~~

53,20

53,40

53,60

54 ~

54,50

55 ~~

55,50

56 ~

56,50

57 ~~

57,50

58 ~~

59 ~~

60 ~

Il,
55 41

60 42

66 43

7l 44

76 45

82 46

87 47

93 48

98 49

104 50

109 i' 51

115 52

121 53

126 ! 54
i

132

1

' 55

138 56
i

144
Il

57

150

l

'I58

155
I

59

1621160

169 i' 61

176 I 62

1831

[

63

190 i 64
'I

198 65

205 66

213 I 67

220 I 68

230 69

240 70

Grado di
inabilità

I

i

l

:Ei;ndita i'~
base ii

IAliquota annua' perii Grado dipercen- 10.00 lir.q ld inabilitàtualc
] retn-

'l'buzione ,I
annua

Il

li

250 Il 7l

260
I

72

271

I

73

282: 74

,

I

I

I

61 ~~ I

62 -~. I

i
63 ~~

I

64 ~~

I
~~ ~.

292 75

[

' Rendita
base

.Aliquota annua per
percen -

i

,
1000 lire

tuale di retri.

I

buzionc
annua

]00 ~~ 710

l 00 ~.~ 720

100 ,. 730

100 ~, 740

100 ~~

100 ~~~

100 ~.

I

100 ...

100 ,~

100 ~

100 ~,

100 ~

100 .~

100 ~

100 ~~

100 .~

100 ~

100 ~..

100 ,~

100 ~.

100 ~~

100 ~,

100 ~~

100 ~

100 ~~

100 ,~

100 ~~

100 ..

100 .,

100 ~~

750

760

770

780

790

800

810

820

830

8400

850

860

870

880

890

900

910

920

930

940

950

960

970

980

990

1.000

65 ~

66 ~~

I
I

67 ~.

I

68 ~

69 ~

70 ~

72 ~

74 ~~

76 ~

78 ~

80 ~.

82 ~

84~

86 ~

88 ~

90 ~.

92 ~

94 ~

96 ~~

98 ~

100 ~

100 ~

100 ~

100 ~

100 .~

100 ~

304 76

315

326

338

77

78

79

350

l

i 80

367 81

385 82

403 , 83

421 84

4.40 85

459
I,

86

479 I 87

499 88

519 89

'
I

l540 , 90

561 I 91

58311 92

60511 93

627 'I 94

650 95

660

670

680

96

97

98

690 99

700 100



1937 ll8,30

1938 ll3,51

1939 103 ,38

1940 86,68

1941 80,64

1942 70,52

Gennaio 69,99 70,16 69,10 70,16 69,63

Febbrmo 69,81 69,99 67 ,85 69,99 68,74

Marzo 69,81 69,81 66,26 69,63 67 ,68

Aprile 69,63 69,45 65,01 69,10 66,43

Maggio 69,45 68,74 63,24 68,7'1 65,19

Giugno 68,21 67 ,68 61,10 68,03 63,59

Luglio 65,90 66,43 58,80 67,32 61 ,99

Agosto 63,41 65,19 56,31 66,61 60,22

Settembre 60,75 63,59 54, ,18 65,72 58,26

Ottobre 58,26 61 ,82 52,05 64,83 56,66

Novembre 55,78 59,86 50,09 63,95 55,24

Dicembre . 53,29 57,55 48,14 62,70 53,8:?
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ALLEGATO B

TABELLE DEL COEFFICIENT! DI RIV,ALU'fAZIONE DELLE RETRIBUZIONI
ANNUE (periodo 1957~1961)

TABELLA L

PERIODO 1937~1942

Anno di avvenimento
dell'infortunio

Coefficiente
di rivalntazione

fABELLA II.

ANNO 1943

~~~:~i avven~::n~ dell'infor~ni~~~~l~~~ (2)
~~~~J~~~~~

(1)
(2)

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Agrigento, Calta-
nissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani, Cagliari, Nuoro. Sassari.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel teuitolio di competenza delle Sedi di: Avellino, Benevento,
Caserta, Napoli, Salelno, Bari, Brindisi, Foggia, Taranto, Leece, Matera, Potenza, Catanzaro, Cosenza, Reggio
Calabria.

Coefficienti da applicarsi pel gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Frosinone, Latina,
Rieti, Roma, Viterbo, Campobasso, Chic ti, L'Aquila, Pescara, Terarno.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio dl competenza delle Sedi di. Arezzo, Firenze,
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Canara, Pisa, Pistoia, Siena, Perngia, Terni, AneOlIa, Aseoli Piceno, Macerata,
Pesaro.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel tenhorio di competenza delle Sedi di: tutte le altre Sedi
provinciali.

(3)

(4)

(5)



TABELLA III.

ANNO 1944

Mese di avvenimento dell'infortunio (l) (2) (3) (4) (5)

Gennaio 50,98 55,60 46,18 61,28 52,40
Febbraio 48,67 53,29 44,41 60,04 5] ,34
Marzo 46,01 50,62 42,63 58,26 50,09
Aprile 42,99 47 ,96 40,85 56,31 48,85
Maggio 39,79 44,94 39,08 54 ~47,25
Giugno 37,12 42,28 37 ,30 51,51 45,65
Luglio 34,82 38,55 35 ,35 48,85 43,34
Agosto 32,86 35,70 33,57 46,01 41,57
Settembre 31,44 32,51 31,80 42,99 39,79
Ottobre 30,37 30,20 30,02 39,79 37,48
Novembre 29,49 28,24 28,42 37,30 35,70
Dicembre . 28,42 26,47 27 ~35,17 34,28

~~~~enuaio
27,53 25,40 25,76 33,22 33,39

ebbraio 26,64 24,34 24,69 31,62 32,33
arzo 25,76 23,27 23,62 30,20 31,26
prile 24,87 22,20 22,74 28,78 30,02
aggio 24,34 21,32 21,85 27,53 28,78
iugno 23,45 20,61 20,96 26,29 27,71
uglio 22,74 19,72 20,25 25,22 25,93
gosto 22,03 18,83 19,54 24,16 24,34
ettembre 21 ,32 18,12 18,83 23,09 22,56
ttobre 20,61 17,23 18,30 22,03 20,96
ovembre 19,72 16,52 17,59 20,96 19,72
icembre 19,01 15,81 17,05 19,89 18,47
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Segue ALLEGATOB

(l)

(2)

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Agrigento, CaJta~
nissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani, Cagliari, Nuoro, Sassari.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Avellino, Benevento,
Caserta, Napoli, Salerno, Bari, Brindisi, Foggia, Taranto, Leece, Matera, Potenza, Catanzaro, Cosenza, Reggio
Calabria.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Frosinone, Latina,
Rieti, Roma, Viterbo, Campobasso, Chieti, L'Aquila, Pescara, Teramo.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Arezzo, Firenze,
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Siena, Perugia, Terni, Ancona, Ascoli Piceno, Macerata,
Pesaro.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: tutte le altre Sedi
provinciali.

(3)

(4)

(5)

TABELLA IV.

ANNO 1945

Mese di avvenimento dell'infortunio (l) (2) (3) (4) (5)

G
F
M
A
M
G
L
A
S
O
N
D

(l)

(2)

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Agrigento, Calta~
nissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani, Cagliari, Nuoro, Sassari.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Avellino, Benevento,
Caserta, Napoli, Salerno, Bari, Brindisi, Foggia, Taranto, Lecce, Matera, Potenza, Catanzaro, Cosenza, Reggio
Calabria.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Frosinone, Latina,
Rieti, Roma, Viterbo, Campobasso, Chieti, L'Aquila, Pescara, Teramo.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Arezzo, Firenze,
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Siena, Perugia, Terni, Ancona, Ascoli Piceno, Macerata,
Pesaro.

Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: tutte le altre Sedi
provinciali.

(3)

(4)

(5)



Segue ALLEGATO B

T ABELLA V.

ANNO 1946

Mese di avvenimento dell'infortunio (l) (2) (3) (4) (5)

~~~~~Gennaio

18,30 15,28 16,70 19,01 17,59

Febbraio 17,59 14,92 16,34 18,12 16,70

Marzo 16,87 14,92 15,99 17,05 15,99

Aprile 16,16 14,74 15,63 16,34 15,28
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TUTTA L'ITALIA

Maggio 14,39

Giugno 13 ,32

Luglio Il ,72

Agosto 10,48

9,41

8,70

7 ,99

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre . 7,46

l) Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Agrigento, Calta~
nissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani, Cagliari, Nuoro, Sassari.

(2) Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Avellino, Benevento,
Caserta, Napoli, Salerno, Bari, Brindisi, Foggia, Taranto, Leece, Matera, Potenza, Catanzaro, Cosenza, Reggio
Calabria.

(3) Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Frosinone, Latina,
Rieti, Roma, Viterbo, Campobasso, Chieti, L'Aquila, Pescara, Teramo.

(4) Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: Arezzo, Firenze,
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Siena, Perugia, Terni, Ancona, Ascoli Piceno, Macerata,
Pesaro.

(5) Coefficienti da applicarsi per gli infortuni avvenuti nel territorio di competenza delle Sedi di: tutte le altre Sed
provinciali.
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TABELLA VI.

Mese di avvenimento
dell'infortunio Anno 1947

Gennaio .
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre .
Novembre
Dicembre

6,93
6,39
5,68
5,15
4,97
4,62
4,26
3,91
3,55
3,20
2,84
2,66

TABELLA VII.

Mese di avvenimento
dell'infortunio Anno 1948

Gennaio .
Febbraio
Mania
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottoble .
Novembre

Dicembre

2,54
2,42
2,29
2,20
2,13
2,04
1,97
1,92
1,88
1,85
1,85
1,85

TABELLA VIII.

Anno di avvenimento
dell'infortunio Periodo 1949~1961

1949
1950
1951
1952
1953
1954
1955
1956
1957
1958
1959
1960
1961 e oltre

1,7763
1,7071
1,5407
1 ,4637
1,4327
1,3786
1 ,2933
1 ,2342
l ,1850
1,1352
1 ,1136
1 ,0585
1 ,0000

"

Segue ALLEGATOB
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P RES I D E N T E. Passiamo alla V0~
tazione del dIsegno di legge nel suo com~
plesso.

Ha chiesto di parlare per dIchIarazione di
voto il senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E. Signor Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoJi colleghi, annuncio che
il voto del nostro Gruppo sarà favorevole a
qu'~sto dIsegno dllegge. Abbiamo denunciato
piÙ di una volta le sperequazioni eSIstenti
nella materia che il disegno di legge disci~
plina; tali sperequazioni sono ora in parte
sanate. Nel darne atto, prego l'onorevole Mi~
nistro di tener presenti gli 'squilibri tuttora
esistenti, soprattutto fra il settore den'indu~
stna e quello ,dell'agricoltura. Do atto al-
l'onorevole Ministro dell'opera da lui svolta
perchè si giungesse ad una unificazione dei
vari testi presentati, e si varasse questa che
è una discreta legge, e che sana almeno la
differenziazione esistente fra uomini e donne.

Tuttavia, come ho detto, la sanatorio. delle
sperequazioni e delle manchevolezze della
legislazione infortunistica resta solo parzia-
le; il disegno di legge, per esempio, non pre-
vede ancora la tredicesima mensilità e nep-
pure (cosa più grave) il diritto alla riversi-
bilità per i superstiti. L'infortunio può avve-
nire a qualunque età; il coniuge di un giova~
ne infortunato, mutilato per 1'80 o il 100 per
cento, che sarà oltre tutto anche l'infermie~
re di questi, non ha diritto alla riversibilità.
Bisogna sottolineare ciò perchè si provveda
nel più breve tempo.

Certamente il disegno di legge ha risolto
due problemi fondamentali: quello della ca~
renza e quello del massimale. Il sistema del
massimale si riallaccia ora alle disposizio~
ni del 1935, per cui il massimale del.'e essere
superiore di un terzo del salario medio na-
zionale.

Il disegno di legge ha disposto finalmente
la scala mobile, e ogni tre anni i mas'simali
vengono automaticamente ragguagliati alla
media nazionale dei salari, con l'aumento di
un terzo.

Tuttavia il disegno di legge non provved'~
a riordinare e sistemare tutta la materia del-
le malattie professionali e deU'infortunistica;
bisognerà in seguito provveder vi. Ciò det-

to va riconosciuto che i miglioramenti, ri-
spetto all'attuale situazione, sono sensibili.

Concludendo vorrei richiamare l'attenzio-
ne dell' onorevole Ministro sul problema del~
l'Associazione di categoria, che è qualche co~
sa di mezzo fra una vera associazione e
l'opera assistenziale. Gli unici cittadini ita~
hani che non hanno diritto di riunirsI in
congresso e di eleggere i propri dirigenti, so-
no gli invalidi e i mutilati del lavoro. La
commistione di elementi assistenziali ed as~
sOClazionisti, finisce per impedire infatti
l'esercizio del diritto d'associazione.

Z A N E, relatore. La materia è disci-
plinata per legge. (Commenti dalla smistra).

F lOR E. E dico appunto che bisogna
modificare quella legge. Noi ci siamo già bat~
tuti contro questa stortura. Si ricordi il
modo come si comportò l'Associazione in
occasione della presentazione del disegno di
legge suno, quando fece scendere in piazza

i mutilati e gli invalidi per fare approvare
quel disegno di legge. L'Associazione, della
sua attuale organizzazIOne, non può inte~
ressarsi delle rivendicazioni degli invalidi e
mutilati del lavoro; e allora, come per gli
invalidi di guerra esiste un'Associazione e
un'Opera, si ammetb ugualmente per gli in-
validi del lavoro la possibilità di avere una
loro associazione, con dei dirigenti libera~
mente eletti.

Con queste riserve, dichiaro ancora che vo-
teren10 a favore del disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha chiesto eH
parlare per dichiarazione di voto il senatore
Macaggi. Ne ha facoltà.

M A C A G G I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, l'insolita velocità con cui sono
stali approvati gli articoli di questo disegno
di legge non deve essere interpretata, na~
turalmente, come una scarsa considerazione
delJ'importanza del provvedimento. Io vo~
glio interpretarla come l'unanime consenso
sHe sue finalità. e al1e realizzazioni che que~
sto disegno di legge permetterà. In realtà
ci troviamo di fronte a delle norme legislati~
ve nuove che portano finalmente quelle mo~



Senato della Repubblica ~ 31208 ~ Il I Legislatu I

21 DICEMBRE 1962669a SEDUTA (antimerÙÙarza) ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO

dificazioni ~ non parliamo ancora di ri~
forme ~ quei miglioramenti, che erano sta~
ti da tempo invocati, alla legge di assicurazio~
ne sugli infortuni sul lavoro e sulle malattIe
professionali in campo sindacale e in campo
tecnico. Perchè non dobbiamo dimentica~
re ~ e voglio dire questo anche in rapporto
ai programmi che il disegno di legge stesso
mdica ~ che queste nostre leggi portano an~

cara l'impronta di provvedimenti dI nece5~
sità e risalgono ormai a decenni, in quanto
la nostra legislazione previdenziale e assi~
stenziale non ha marciato parallelamente a
quelle che furono e sono le reali esigenze
del nostro Paese in questo campo. A ciò ha
già accennato l'oratore che mi ha preceduto.

Il nostro Partito, è ben noto, come del re~
sto tutti gli altri partiti politici ai quali stan~
no a cuore le condizioni dei lavoratori, si è
preoccupato di queste leggi fino dall'inizio
del secolo ventesimo, per migliorare l'assi~
stenza ai lavoratori, per tradurre il concetto
di carità nella realtà di un diritto all'assi~
stenza sociale.

Noi abbiamo seguito l'iter di questo di~
segno di legge con vero consenso e personal~
mente voglio compiacermi con i proponen~
ti oltre che con l'onorevole Ministro, in quan~
to risulta proprio dal contesto del provve~
dimento la competenza di coloro che l'hanno
proposto. Il disegno di legge contiene svaria~
ti punti, sui quali non abbiamo tempo e mo~
do di soffermarci, che veramente portano a
realizzazioni di notevole importanza. Anche
in campo della dottrina dell'infortunistica si
è scritto e detto tanto sulle modalità di in~
dennizzo degli infortuni e delle malattie pro~
fessionali; si è parlato tanto dei piccolI e me~
di infortuni e della necessità di considerare
in modo diverso gli infortuni che portano a
gravi conseguenze per la capacità lavorativa
degli assicurati; ebbene, finalmente vedia~
mo, con questo disegno di legge, che si fa un
primo passo su questo terreno come risulta
dal contesto dell'articolo 5 che prospetta mo~
difiche veramente radicali in materia, sia per
quanto concerne il rapporto della rendita di
inabilità permanente al grado dell'inabilità
stessa, mediante cakolo su aliquote crescenti
col grado d'inabilità, fino alla considerazione
della pratica imponderabilità dei cosiddetti

« cascami}) di capacità al lavoro per i casi

di grande invalidità, come tale riconosciuta
a partire dall'80 per cento di inabilità, dalla
quale quota si applica l'aliquota pari al
cento per cento.

Razionale, a nostro giudizio, anche il paga~
mento in capitale, da tempo invocato, delle
indennità minori per inabilità definitive fra
l'undici e il sedici per cento e l'istituzione,
all'estremo opposto, dell'integrazione della
rendita con un assegno mensile di ,lire 35.000
per ~ssistenza personale continuativa nei ca~
si di inabilità permanente assoluta.

Fra gli altri provvedimenti che il disegno
di legge contempla e che il Gruppo senato~
riale socialista ha particolarmente approva~
to, è quello relativo alla pratica abolizione
del periodo di carenza, anche se per il mo~
mento ottenuta con la copertura economica
del periodo stesso da parte del datare di la~
varo, e l'applicazione di una norma costan~
te (sempre per l'articolo 5) nel calcolo del~
l'indennità per inabilità permanenti concau~
sate da precedenti eventi lesivi, con l'adozio~
ne cioè ,della formula Garbrielli, che prati~
camente ha dato buona prova in passato e
trova oggi riconoscimento ufficiale nella
legge.

Queste ed altre disposizioni che, ripeto,
migliorano indubbiamente il trattamento
assicurativo dei lavoratori dell'industria, ca~
ratterizzano il disegno di legge che stiamo
per votare e che avrà quindi la nostra appro~
vazione.

Anche noi, però, dobbiamo ancora rilevare
come tuttora persista una differenza, che noi
vorremmo abolita, tra quelle che sono Je con~
dizioni riguardanti i lavoratori agricoli ri~
spetto a quelle dei lavoratori industriali. Per
gli agricoli purtroppo si è andati un po' con
i piedi di piombo, si è rallentata eccessiva~
mente la legislazione in proposito. Questo
provvedimento porta dei miglioramenti che
noi accettiamo e consideriamo una conqui~
sta, o perlomeno un primo passo verso quel~
lo che sarà l'ulteriore perfezionamento del~
la tutela sociale degli agricoltori.

Noi pensiamo che una debita considerazio~
ne dei lavoratori agricoli tutti, sotto il pun~
to idi vista assicurativo, la sicurezza della vi~
ta loro assicurata nei confronti dei r'ischi a
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cui sana espasti, sia il mezza migliare per le~
garli alla terra. Cl traviamO' aggi dI fronte al
preoccupante e grave fenamena dell'abban~
dana della terra, specialmente da parte del
giavani; sulla terra rimangonO' i vecchi, farse
perchè nan hannO' più la passibilità di allan~
tanarsene. È un fenamena che incide 111ma~
da del eteri o sull'ecanamia nazionale.

Nai possiamo pensare anche ad altri n~
medi, ma indubbiamente questi sana tra
quelli che possonO' avere un'efficacia maggio~
re, più sensibile e relativamente rapida. Quin~
dI TIm appraviamo il disegna di legge anche
satta questa punto di vista.

Vi sana altre lacune, sia per quanta n~
guarda gli infartuni in agricaltura e nell'in-
dustria, sia, particalamente, per quanto can~
cerne le malattie professianali, specialmente
per gli agricoltari, argomenti che oggi il dise~
gna di legge appena abbozza. Esiste tutta
una dottrlÌna medica e medica~legale in tale
campo, che dovrebbe foriSe essere megliO' ca~
nasciuta per realizzare adeguati rprovvedi~
menti legislativi.

Ma paichè il tempO' nan mi permette di
diffandermi al riguarda, vorrei chmdere que~
sta mia breve dichiaraziane di vata richia~
manda gli anorevali calleghi all'importanza
dell'articola 30 che prevede l'.istituziane di
una Cammissiane parlamentare per la stu~
dia delle questiani ancora da prendere in
cansideraziane e delle innavaziani da ap~
partare aHa legge. Legga le parole preCIse,
perchè sana della massima impartanza:
« Nei limiti dei princìpi che presiedanO' alla
legIslaziane previdenziale vigente, il Gaver~

nO' della Repubblica, su prapasta del Mini~
stra del lavora e della previdenza saciale, è
delegata ad emanare, entra un anno dalla
entrata in vigore della presente legge, narme
can le quali, anche per quanta attiene ai si~
stemi di finanziamentO' e di eragaziane ed
all'attività amministrativa e finanziaria degli
enti e degli istituti preposti all'assicuraziane
abbligataria cantra gli infartuni sul lavara
e le malattie prafessianali, si stabiliscanO'
modifiche, carrezioni, amphamenti ed, ave
accorra, soppressioni delle narme vigenti,
Tiordinandole e riunendale in un salo prav~
vedimenta legIslativa ».

È tutta un pragramma ben definita da
questa articala che ci richiama a intendi~
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menti nastri, del resto diffusi in tutta il
Paese, di prendere ciaè in cansIderaziane la
passibilità di una rifarma glabale in cam~

pO' previdenziale e assIstenziale, che nan ri~
guardi saltanta gli infartuni e le malattie
prafessianali. Nai intendiamO' appravare que~
sto indirizza del disegna di legge, 111a desi~
deriama richiamare anche il Parlamenta, e
nel casa particalare il Senato, sulla necessi~
tà che la citata Cammissiane, che davrà can
una certa rapidità, a quanta pare, farnire
all'anarevale Ministro e al Governa elementi
per ulterian rifarme, sia campasta di per~
sane veramente campetenti in materia. E se
ciò sarà, nai siamO' certi che le realizzaziani
praspettate da questa articala 30 sarannO'
passibili anche can quella rapidità che nai
tutti ci auguriamO'.

Can queste brevi asservazial1l, che, came
vedete, sana quasi tutte pasitive, il GruppO'
dei senatori sacialisti dà vata favarevale d
questa disegna di legge. (Applausi dalla si.
nistra).

P RES I D E N T E. Ha chiesta di par~
lare per dichiaraziane di vata il senatare
Maltisanti. Ne ha facaltà.

M O L T I S A N T I Onarevale Pre~
sidente, anarevale MinistrO', anarevali cal~
leghi, da malti anni si avvertiva da tutti,
ma saprattutta dalla categoria degli ll1va~
lidi del lavara direttamente interessati, la
Inattuahtà e la incampletezza ,delle nanne vi~
genti in materia previdenziale ed assistenzia~
le nel campa infartunistica, e perciò si au~
spicava e si attendeva un pravvedimentO' le-
gislaHva che rivedesse, carreggesse ed ag~
giarnasse l'attuale legislaziane SIa dal punto
di vista ecanamica sia, saprattutta, dal pun~

tO' di vista giuridica~narmativo.
Era necessaria madificare la legge del

1935, paichè quel pravvedimento, attimo al
tempO' in cui fu formulata ed entrò in vi~
gare, si rivelava armai da più di un decen~
nia superato dal tempO' e dall'incremema del~
la produziane e della meccani:;::zazione che
hannO' aggrava to il triste fenomeno infartu~
nistica. Quel pravvedimenta, infine, che nel
passata aveva posta l'Italia fra i più pro~
grediti Stati d'Eurapa in materia previden~
ziale, nan essendO' stato apportuna1IIente ag~
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giornata, lasciava i lavoratori italiam in C011~
dizioni di inferiorità, nspetto a quellI del
resio del Continente. FrancIa, Belgio ed ln~
ghIlterra, infattI, per non Oltare glI Stati
a nOI più vicini, avevano di gran lunga supe~
rata il nostro sistema, garantendo condIzioni
giuridiche ed economIche più favorevoli ai
prestatori cl'opera infortunati. La par te più
importante del provvedimento non è tamo
quella che noi consideriamo contingente ed
occasionale, quale l'aumento delle prestazio~
ni da parte dell'I.N.A.I.L., quanto quella che
stabilisce e solennemente afferma delle nor~
me e dei princìpi che, se non ancora comple~
tamente attuati, tuttavIa hanno il merito dI
.ciscattare la benemerita categoria degli in~
fortunati del lavoro da una posizione anacro~
nistica di ,inferiorità. Il nostro apprezzamen~
to va alle norme che :sanciscono l'uguaglian~
za tra i lavoratori dei due sessi in matena in~
fortuIllstlca; norme che, oltre a rIspettare Ull
preciso dettame della Costituzione, ci fan~
no bene sperare per un futuro programma
generale di legislazione sociale. Riteniamo
che sia un atto di giustizia il sensibile mi~
glioramento che viene fissato per i lavora~
tori infortunati dell'agricoltura poichè que~
sto riduce, notevolmente la sperequazlOne
esistente con i lavoratori dell'industria.

Esistono, è vero, ancora e purtroppo le
discriminazioni tra i due setton della pro~
duzione in ogni campo, e specialmente io
materia previdenziale essendo essa fondata
sul sistema contributivo, ma ci auguriamo
che una riforma in senso moderno di tutta
la legislazione relativa possa portarci doma~
ni a valutare allo stesso modo, di fronte alla
legge ed alla società, il sudore ed il sangue
versati dai lavoratori in ogni settore della
produzione nazionale, senza distinzioni di
contributo, che oggi appaiono anacronistiche
ed artificiali nè più né meno che le distin~
zioni antiche di ceto e di censo.

Plaudiamo, alla norma che, interpretando
un unanime sentimento della pubblica opi~
nione, del quale più volte si sono fatti por~
tavoce i sindacati e la stessa Magistratura,
mira a regolare giur,idicamen te la questione
deJl'infortunio in itinere.

Esprimiamo infine la nostra soddisfazione
per la parte del provvedimento che concer~
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ne la rieducazione professionale degli in~
fortunati, il che è .d~, massima importanza,
non solo dal punto di vista economico, ma
anche e soprattutto dal punto di vista mo~
rale. Il reinserimento di questi lavoratori
nella società non mira solo allo sviluppo ed
all'incremento economico per loro, le loro
famiglie e la Nazione, ma risponde ad una
precisa esigenza morale e sociale di tutti co~
loro che, in una visione cristiana e moderna
della vita, abbiano sì alto il concetto della
dignità della persona umana da rifiutarsi di
cre1dere, sino ai limiti del possibi'le, all'esi~
stenza di umani relitti.

Molto resta ancora da fare. e ci auguriamo
che Parlamento e Governo vogliano al più
presto provvedere. Rimane quasi insoluta la
questione della prevenzione infortunistica.
Sappiamo b~ne che lo sviluppo tecnologico
della produzione e l'aumentato ritmo della
stessa sono da considerare le cause principa~
li della dilatazione crescente degli infortu~

'ni, ma è anche chiaro che l'imperizia dei la~
voratori impiegati senza una vera quaJifica~
zione e specializzazione professionale e J'in~
curia dei da tori di lavoro sono un'altra cau~
sa non meno trascurabile.

E quando dico datori di lavoro non inten~
do parlare solo degli imprenditori in gene~
re nè in modo particolare di quelli edili. cui
si è fatto cenno nella relazione, ma di tutti
i datari di lavoro, Stato, enti para<;tatali e
locaJj compresi. GIi infortuni in talune azien~
de di Stato infatti hanno raggiunto, nf'f'li
ultimi anni, livelli spaventosi.

Altro problema è queIJo della rivaJutazio~
ne delle prestazioni in favore di coJoro che.
molti anni fa, ricevettero una indennità uno
tantll111 per l'infortunio subito. Vi sono in~
fatti degli infortunati cne avendo ricevuto
sei~sette miJa lire nel 1937, o avendo avuto
Mquidata la pensione prima di auell'anno,
oggi, purtroppo. non sono in grado di prov~
vedere, con così modeste somme, ai bisogni
di se stessi e dene famiglie.

Cionostante, mentre ci ripromettiamo di
tornare sulla materia, per una ulteriore e
piÙ 8illpia revisione della stessa, dopo che
:1'auDosita Commissione, previs~a daIl'artico~
10 30 del provvedimento di cui ci occupiamo,
avrà completato i suoi lavori, esprimo iJ
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voto favorevole mio e del mIO Gruppo par~
lamentare alla legge proposta.

Desidero infine rivolgere un VIVO plauso
al Mimstro del lavoro onorevole Bertinel~
li per aver voluto acceleraI e l'tter di questo
disegno dI legge, facendo sì che si possa arri~
va re alla conclusione favo:mvole cui noi oggi
arriveremo, offrendo a questa grande catego-
rIa dI lavoratori benemeriti, che tanto hanno
dato alla Patria in sudore e in sangue, la pro-
va concreta che i'l Governo e il Parlamento
sono loro vicmi con la mente e con il cuore,
con solidarietà umana, fraterna e cristiana.
(Applausl dalla destra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Desidero fare una
semplIce dichiarazione che si vuole concre~
tare m Ulna semphce proposizione.

Noi liberali condIvIdiamo le ragioni che
hanno determinato il disegno di legge in
esame; le condividiamo e le facciamo no~
stre. Pertanto noi voteremo a favore, auspI-
cancio che, nella materia, si possa migliorare
sempre più la legislazione.

P RES I D E N T E. ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Zane. Ne ha facolta.

Z A N E. Signor Presideme, onorevole
Ministro, onorevoli senatori, è invalso l'uso,
da qualche tempo a questa parte, di defini-
re demagogico qualsiasi provvedimento di
carattere sociale.

L'unanimità che il provvedimento sottopo-
sto alla nostra approvazione raccoglie in
questa alta Assemblea, induce a pensare che
non verrà in alcun modo attribuito il carat-
tere demagogico al disegno di legge n. 2030
che altro non è se non un atto di giustizia
nei confronti di una benemerita categoria di
lavoratori che tanto ha dato, e tanto dà in
sacrificio e dedizione di sè per il progresso
della società.

L'approvazione dei miglioramenti che in~
tegrano e mQdificano le vecchie disposizioni
di legge a vantaggio dei lavoratori colpiti
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da eventI mfortunistici o da malattie profes-
sionalI, intenlliene a porre fine ad una lun-
ga, angosciosa attesa, fatta di speranze, qual~
che volta di illusioni e anche di amare delu~
sioni, attesa contrassegnata, per altro, da un.1
azione paziente, tenace, costante di coloro
che, parlamentari e non, hanno sentito e
sentono come il dovere verso questi lavora-
tori, che ben possono considerarsi l'aristo-
crazia del lavoro, è un dovere sociale che va
considerato alla luce di princìpi superiori,
per i quali la persona umana è collocata al
giusto suo posto e non deve essere trattata e
considerata come merce o materia bruta,
bensì .dilfesa e valorrizzata in ogni momento
contro tutti i perIcoli, contro ogni e qualsia~
si i,nsidia. È insomma un grande bene che va
difeso in nome di un dovere sociale.

In una breve dichiarazione di voto non
appare opportuno fare la storia del disegno
di legge sottoposto alla nostra approvazio~
ne; è però doveroso sintetizzare i punti sa-
lientI del provvedimento che interviene a
soddisfare le legittime aspirazioni della ca~
tegollia. Il lodevole sforzo compiuto dalla
Commissione della Camera, secondato dalla
viva compr'ensione del Ministro del lavoro,
onorevole Bertinelli, è val<so, dopo un'accu-
rata elaborazione, a darei un provvedimen~
to nel quale, mentre si allarga il campo della
difesa dei lavoratori coperbi dal rischio, si
introducono nella legislazione innovazioni
che rispondono alle esigenze dei tempi, an~
che in relazione al processo tecnologico mo-
,demo. Sii introducono nuovi istituti che un
tempo non erano considerati dal legislatore,
si aggiornano le vecchie di'sposizioni tute~
landa maggiormente anche i giovani nelle
scuole e i soggetti sottoposbi al rischio, ven-
gono aumentate le prestazioni modificando
i massimaJi e minimali, stabilendo un più
favorevole trattamento nei confronti dei su~
perstiti 'e Diducendo in modo notevole il di-
vario tra i lavoratorI ,dell'agricoltura e quelli
dell'industria.

Si stabilisce altresì l'equiparazione tra la
donna e l'uomo per quanto concerne il sa~
lario convenzionale in agricoltura, nonchè
il principio dell'automatica rivalutazione del.
le rendite, attribuendosi al Ministro dellavo-
ro il compito di una revisione triennale, quel-
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lo della scala mobile, e il principio dell'abo~
lizione dei sei giorni di carenza, con la riva~
lutazione dei minimi e la maggiorazione del~
le indennità giornaliere. Vengono infine con~
cessi assegni continuativi mensili agli inva~
lidi già indennizzati ed esclusi in preceden~
za dai miglioramenti.

Il tutto comporterà un aumento delle ero~
gazioni che passeranno dai 100 ai 130 miliar~
di ~ mi corregga l'onorevole Ministro se
sbaglio ~ per un numero di assistiti che su~

pera le 600 mila unità. Con questi risultati
la nostra legislazione fa un grande passo in
avanti nei confronti delle legislazioni dei
Paesi più progrediti.

Giova assicurare a questo proposito che
il nostro Paese è in linea con le raccomanda~
zioni fatte dal «Bureau international du
travail» e con la parte normatha prev1ista 111
sede di Mercato comune.

A questo punto, mi sia consentito, signor
Presidente e onorevoli colleghi, di aprire
una brevissima parentesi in questo mio in~
tervento.

Il senatore Fiore non ha saputo resiste~
re alla tentazione di cogliere l'occasione del~
la sua dichiarazione di voto per esprimere
la sua consueta critica ~ ingiusta critica, a

nostro avviso ~ nei confronti dell'Associazio~

ne nazionale mutilati e invalidi del lavoro
(A.N.M.LL.), che non assolverebbe i compiti
propri di una libera associazione.

Mi sia consentito, in questa sede, di non
condividere affatto i rilievi mossi dal sena~
tore Fiore, giacchè siamo testimoni, per una
obiettiva constatazione, dei passi compiuti
dall'Associazione, ente di diritto pubblico, da
quando è entrata a vele spiegate, per effetto
di una legge votata dal Parlamento, nel no~
vero degli enti di diritto pubblico, svolgendo
con pieno rispetto del metodo democratico
i compiti di istituto che la ,legge prevede.

È un riconoscimento questo che io, nella
qualità di relatore della legge istitutiva del~
l'A.N.M.I.L., devo riconfermare in occasio~
ne dell'approvazione della presente legge.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, con
questa mia dichiarazione di voto ho avuto

l'onore di richiamare all' Assemblea i motivi
che inducono il Gruppo parlamentare de!la
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Democrazia Cristiana del Senato, che ho

l'onore di rappresentare, a dare la sua appro~
vaziune con entusiasmo, anche se qua e là
si presentano lacune o insufficienze nel prov~
vedimento.

Il Gruppo senatoriale della Democrazia
Cristitana, coerentemente ai princìpi che han~
no sempre informato la propria azione in
difesa delle classi umili, approva il dise~
gno di legge con animo pieno di devozione
e di riconoscenza verso la grande famiglia
dei mutilati e degli invalidi del lavoro, ed è
sicuro di recare, alla vigilia del grande even~
to natalizio, motivi di serenità, di fiducia,
di certezza, a questa benemerita categoria
di lavoratori. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare, metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: « Istituzione di un'imposta sugli
incrementi di valore delle aree fabbrica-
bili; modificazioni al testo unico per la fio
nanza locale, approvato con regio decreto
14 settembre 1931, n. 1175, e al regio
decreto-legge 28 novembre 1938, n. 2000,
convertito nella legge 2 giugno 1939, nu.
mero 739» (1884) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati); « Istituzione di una
imposta sulle aree fabbricabili e moditi.
cazioni al testo unico per la finanza lo.
cale, approvato con regio decreto 14 set.
tembre 1931, n. 1175» (36), d'iniziativa
dei senatori Spezzano ed altri; « Modifi-
cazioni al testo unico delle leggi sulla fi-
nanza locale 14 settembre 1931, n. 1175,
per l'applicazione dei contributi di mi-
glioria» (194), d'iniziativa dei senatori
Zotta eCerica. Approvazione del disegno di
legge: « Istituzione di una imposta sugli in-
crementi di valore delle aree fabbricabili;
modificazioni aJ testo unico per la finanza
locale, approvato con regio decreto 14 set~
tembre 1931, n. 1175, e al regio de.creto-leg-
ge 28 novembre 1938, n. 2000, convertito
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nella legge 2 giugno 1939, n. 739» (1884,
36 e 194) (Risuhamte dall'unificazione del
disegni dI legge nn. 1884, 36 e 194).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della dIscussione dei disegni
di legge: « Istituzione di un'imposta sugli ìn~
crementi di valore delle aree fabbricabili;
modificazioni al testo unico per la finanza
locale, approvato con regIO decreto 14 set~
tembre 1931, n. 1175, e al regio decreto~leg~
ge 28 novembre 1938, n. 2000, convertito nel~
la legge 2 giugno 1939, n. 739 », già approvato
dalla Camera dei deputati; «Istituzione di
un':imposta sulle aree fabbricabili e modI~
ficazioni al testo unico per la finanza locale,
approvato con regio decreto 14 settembre
1931, n. 1175 », d'iniziativa dei senatori
Spezzano ed altri; «Modificazioni al testo
unico delle leggi sulla finanza locale 14 set~
tembre 1931, n. 1175, per l'applicazione dei
contributi di aniglioria }> d'miziativa dei sena~

tori Zotta e Cerica.
Ricordo che nella seduta di ieri fu accan-

tonato l'esame degli articoli 8,9 e 10. Ripren~
diamo pertanto l'esame di tali articoli. Si
dia nuovamente lettura dell'articolo 8.

C E M M I, Segretario:

Art. 8.

L'area risultante dalla demolizione di un
fa<bbricato preesistente alla gennaio 1958 ed
acquistato da non oltre tre anni da chi ne
intraprende la demolizione o la rivende è
soggetta all'imposta prevista dalla presente
legge.

L'incremento di valore da assoggettarsi al-
l'imposta è dato dalla differenza tra il valore
di mercato dell'edificio demoLito alla data in
cui è entrato nel patrimonio del proprietario,
aumentato delle spese di evacuazione e di de-
molizione, nonchè degli interessi legali, ed il
valore di mercato dell'area ana data della
rivendita o del rilascio della licenza di co~
struzione.

L'imposta è dovuta dal proprietario che
demolisce ed è corrisposta nei termini e co~'
le modalità di cui all'articolo 7,

Nel caso di ricostruzIOne fatta dal proprie~
tario del fabbricato demolito l'applIcazIOne
dell'imposta sull'incremento di valore è limI~
tata ai soli casi in cui la nuova costruzione
abbIa un maggior volume esterno o, anche a
parità di volume, un numero di vani almeno
doppio di quello dei vani preesistenti. L'Im~
posta è applicata con le modalità di cui ai
successivi articoli 9, 10 e 11.

P RES I D E N T E. Ricordo che sul~
l'artIcolo 8 l senatori Genco ed altri hanno
presentato un emendamento tendente a sop~
primere, nell'ultimo comma, le parole: «o,
anche a parità di volume, un numero di vam
almeno doppio di quello dei vani preesi-
stenti ».

Invito la Commissione ed il Governo ad
esprimere il loro avviso sull'emendamento
in esame.

C E N I N I, relatore. La Commissione e
d'avviso di non accettare questo emenda~
mento.

T R ABU C C H I, Mmistro delle fi-
nanze. Sono molto avvilito di dover dire di
no al senatore Genco, poichè il senatore
Genco mi ha difeso a proposito di un altro
emendamento che a me stava a cuore. Ma
ritengo che debba essere tenuta presente non
soltanto la situazione (che può essere parti~
colare) della città di Bari, bensì anche la
situazione di molte città, in rapporto aJl'ipo~
tesi che la ricostruzione non alten il volume
del fabbricato, ma, attraver,so la moltipli~
cazione dei vani, consenta una particolare
sepeculazione,

FOR T U N A T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. L'articolo 8 è certo
connesso agli articoli 9 e 10. Ora, dichiaro
non solo di essere contrario all'emendamen~
to del collega Genco, ma anche di non condi-
videre il modo come il problema è stato
affrontato in questi tre articoli, secondo cui
!'imposta sull'incremento di valore cessa di
essere imposta sull'incremento di valore, pro-
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prio nell'ipotesi ~ in un certo senso più

clamorosa ~ dell'area edificabile risultante
da demolizione di preesistente edificio.

Non si capisce soprattutto il motivo tribu~
tario ed economico della differenza, di cui
all'ultimo comma dell'articolo 8, fra il caw
in cui la ricostruzione è eseguita dal pro~
prietario dell'edificio preesistente, e quello
in cui la ricostruzione è eseguita da persona
diversa.

Ma non capisco neppure perchè si debba
parlare di incremento di valore soltanto
quando il numero

~

dei vani sia raddoppia~
to. Questa disposizione apre una breccia per
ogni forma di evasione. Basta che il numero
dei vani del nuovo edificio sia minore del
doppio, rispetto al numero dei vani del
preesistente edificio, perchè non ricorra l'i11~
cremento di valore. È una presunzione giu~
ridica evidentemente senza senso alcuno, e
che apre la strada alla non applicazione del~
la norma.

Non si tratta, dunque, ,di contrastare sol~
tanto l'emendamento Genco, ma di contesta~
re lo spirito dell'articolo 8 (mi riservo di
parlare successivamente degli articoli 9 e 10,
per i quali la questione diventa ancora più
grave). L'ultimo comma dell'articolo 8 è la
negazione del principio contenuto nelle di~
sposizioni sino ad ora approvate.

In secondo luogo, poichè ho preso la pa~

l'ala e per non ritardare la discussione, in~
vita i colleghi, con riferimento alla discus~
sione di ieri ,s,era,e richiedere al Ministro,
anche per quanto concerne il primo comma,
una dichiarazione esplicita sul significato
giuridico~economico dell' espressione «area
risultante ». Ieri io mi sono richiamato alle
tecniche di costruzione nell'interno delle cit~
tà, secondo cui ci si accorge di una nuova
costruzione soltanto quando i vecchi muri pe~
rimetrali vengono demoliti, solo quando,
cioè, il nuovo edificio è praticamente ulti~
mato. Occorre evitare che attraverso un'in~
terpretazione formalistica si possa sostenere
che nei casi del genere non è mai sussistita
un'« area risultante ».

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
Domando di parla:re.

P RES I D E N T E. Ne ha Ifacol,tà.

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
V0'rrei dar'e due chiarimen ti alsena tore IFor~
tunati e 'Soprattutto al Senato. Un primo
ohiarimento per quella .che si dice ,l'ar,ea
risultante dalla demolizione. Se la demoli~
zione a'VIvi,ene aJll'interno e 'restano in piedi
soltanto i muri perimetmli è evidente che
in questo caso si ha ,la demolizione effetti~
va del fabbricato, anche se agli effetti este~
tioi o ad ahri effetti 'vengono mantenuti in
piedi i muri !perimetmli.

Ma 'vol,evo Idimostrare la I1agione della
limi,tazione dell'iiIIllPosta ai ISOllicasi di :au~
mento di volume del IfabbI1icato 0' di rad~

dOiPlPio Idei Ivani, ,rÌiCoI1daDldo al 'senatore
Fortunati qual'è .la situazione deUe nostre
città medievali. In esse sta deperendo so~
stlanzialmente il centm delle dttà il quale
ra,ppres.enta una ,riodhezza Imonde ed una
ricchezza spirituale, vorrei dire, delle popo~
lazioni, peI1chè il Igodimento estetico rap~
pI1esenta una riocheZ!za spirituale per tutti
noi. Ora noi non vogliamo che ques.ti f,ab~
bri,cati si deteI1i0'rino .e vogliamo agevolare

~ questo è lo sCOlPo del disegno di Ile~ge
~

queHi ,che ricostruiscono mantenendo le
caratteristklhe fODldamentali della vecchia
edilizia, doè senza .aumento di volume e
senza queHo ,~pezzettamento ,che togilie an~
,ohe aH 'interno il carattere ldi IIIlOll1iU1l1lenta~
lità che hanno le nostr.e case dei 'Oentri sto~
rid. (Inte'rruzione del senatore Fortunati).
Mi !permetta il <senatore Fortunati di :finire.
Io sono sempve paziente quando l'ei Sii sfoga,
permetta a me, senza sfoghi, di dire la mia
opinione. .ora evidentemente hisogna tener
contodhe quando si ,rÌ'oostruisce vi sono
del~'e neloessità di meare quaLche vano in
più anche per le neceSlsità idei senvizi, ;per le
neJcessità 'dello slIIlobiHzzo dei locali eoce.
tera. Le questioni della metà, del terzo,
del 40 per cento, dell 50 per cento si dfe~
riscono ,widentemente a misure we fanno
oapo ai Icrit,eri .eIDipki1oi pewnè non ,si può,
in materia di leggi fiscali, stabilire quando
vengano o non vengano alterate le caratte~
ristiche spedfiche s'enza dar luogo ad infini~
te contestazioni. Ecco perchè si è detto:
quando si supera la metà, si raddoppia il
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numero dei vani, si intende che sia commer~
cializzato l'immobile ed allora si paga per
La plusvalenza. Se invece l'aumento dei vani
è limitato, è in numero minore, allora si può
ritenere che non ci sia la commercializza~
zione di cose che per noi, vorrei dire, sono
quasi sacre, sacertà laica se mi permettete,
ma si ha soltanto la necessaria modernizza~
zione.

Volete, invece IdeI 50 Iper 'Dento, mettere
ill 40 per cento? Criterio empirico è l'uno,
criterio emlpirico è l'altro. Il !Concetto [0l1r
damentale è ohe non ,vogliamo spingere a
rovinave i nostri :v.ecchi IcentJ:1ie vogliamo
lasciare IUlnva!ntaggio a Icoloro che si dedi~
cano alloro miglioI1amento, in modo cfue gli
~mmobilH ,antichi ,restino ICon le 10m carat~
teristircihe esteti:c'he ,e di\lienganoabita:bili
anche .per i dttadini abituati aHa vita IillO~
dema.

Questo è lo Slpirito dell'articol'Ù 8. Le silI1~
gole fomnule non importano, è la spirito
dhe mi pare delBba essere cons,evvato.

P I C C H IOT T I. Si dovrebbero li~
cenziar,e tutti i sovrintendenti ai monumen~
ti, ,che hanno rildotto Ila mia città come ma,
schera di carnevale!

,p RES I n E N T E Metta ai ,voti
1',emendament'Ù sappnesSliva presentato dai
senatori Genco ed .altri, non accettato nè
da]]a Commissione llIè !dal Govenno. Chi lo

aplProva è pregato di alzarsi.

(Non è ,approvato).

Metta ai vati l'al1tioola ,8. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'artilcolo 9.

C E M M I, Seg,retario:

Art. 9.

Quando il numero dei vani <castruiti sul~

l'area rilsultante dalla demolizione sia supe~
riore al dqppio di quell'O dd vani demoliti e
il volumecomplessirva del fa!bbricato non sia

superiore a quello del fabbricato IPrees1Ìsten~
te, la quota di 'cui .allpreCEdente articolo 8 si
determina moltiplilCanda il plusval'Ùre dell-

l'area per il raPlParto fra la metà del nu~
mero dej vani oostruiti in ,eccedenza a quel~
la dei ,vani ,demoliti e ill numero complessi-
vo dei iVani costruiti.

,p R E IS I D E N T E ,su questo arti-
colai ,senatari ROlda ed altDi ,hanno pr'esen-
tato due emendamenti. iSe ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

«Sopprimere le parole: "re il volume
oomplessilVo del rfabrbriloato non 'Sira s'Ulperio~
re a quello del fabbricato preesistente" ».

RODA, BANFI, RONZA, CALEFFI, MI~

LILLO, ALBERTI, P [CCHIOT1I;

«Sostituire in fine le parole: "la metà
del numero dei varni Icostruiti in eccedenza
a quello dei vani demoliti e il nUlffie~o COIlll-
pllessi!Vo dei 'V1ani ,costruiti" con le altre:
".la metà deUe ISlulpenfid costruite in eoce-
denza a quelle dei vani demolitli ,e la super-
fide complessiva dei vani ri'Costruiti" ».

RODA, RONZA, BANFI, MILILLO, CA-

LEFFI, ALBERTI, PICCHIOTTI

P RES I D E iN T E. Il senatore Roda
ha !facoltà diiHustrrare questi emendaJ1Ilooti.

R O D A. Signar Presidente, siamo
d'accardo: questa disegno di legge .è malta
tarmentato. TeniaJll10 ,però presente che, se
noi doveSlsimo lasdaresolo uno spiraglio
al ,contelllzioso di colui ohe nOln !Vuole paga,re
per abito 'mentale, alloDa :è chiaro ,che in un
tipo di legge come questa, non vi sarebbe il
cantenzioso delle 30AO mila lire ma quello
dei 10 re dei 100 milioni. Iadhiedo scusa
ai collegihi di questi emendamenti, ,ehe il
nostro GIìUlppO ha pnesentat'Ù all'ul.timo mo-
mento, ma si tratta di modifiche estrema-
mente 'imparta!nti scaturite da un ennesimo
scrupolo e puntIgliO'. Se esse non rfassero
accolte, ci troveremmo a daver alzare la
saralCinesca ad una valanga di evas,ioni og-
gett~vie.
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I nostri lemendamenti, onorevole Minist'ro,
manco :a farlo apposta, rihadiscono proprio
il suo Iconoetto di n'On voler di'StrUiggere le
zone mOlliUimentali dei nostri <centri cittadi~
ni che hanno alle spalle secoli di storia
,e ,quindi :d'arte, percihJè in un 'oe,rto qual

mOldo int'rooocono 'Una remora alle dilstnu~
zioni del'iiv:anti dalle demolizioni che oggi
purtroppo avvengono in modo ,indiscrimina~
to, senza badar troppo per il sottile, fa:cel1~
dosi beffa assai Slpesso delle esigenze di ca~
ratteve artistico, ,lacerando ogni l,egge ed
ogni san'O intendimento difensivo Idei n'Ùstri
patrimoni cuhumli in arlchitettura. Delle de~
molizioni si ocau,pano appunto gli articoli
9 e 10. L':a:rtÌ'col'Ù 9 prevede il ca,so ,di demo~
hziOlne e rioostruzi'Ùne.

La ricostruzione deve impegnare una vo~
lrUlmet:ria ulguaile ,aHa p,I1elCedente, ma può
aJVeI1si,anche IUlna:llUImerodi :\CarniIpiù ,che d'op-
pio. Solo allora sca:tta l'imposta: diversa-
mente no. Facciamo un esempio molto sem-
plice: si demolisce una casa di 100 vani,

l'appllicaz'i'Ùne rddl'a:rtioolo 9 entra in vigore
solo se la lliuo~a Icasa ordcupa una rvohlllne-
tria i,dentÌlca alla ipI1elcedente, peI1chiè, se ne
olclCu!pa una superiore, .inteI1Viene l'ar,ticalo
IO. Però il numero dei vani ricostruiti, nel
nostro ca:s'Ù, deve essere più ohe doppia:
in altri termini, la legge vÌiene ,a:p:pHcata sol-
tanto se .io, abbattendo 100 vani ed occu~
panda nella ricostruzione una volumetria
ident:ÌJca, ne loO'strulislco almena 201. Se ne
'oostruiSloo sola il dO'Ppia, rl'articO'la 9 nom si
applioa. Ouesto è ohiaro. Ma non si 'é\!Ppliica
però nemmena l'articolo 10.

Vediamo inlfa tti 'oosa prescrive l'arti!colo
10. L'artÌIColo 10 pl1evede Ìil ca'sa in Gui io
rdemolisca una casa e ne costruisca un'al,tra
utillizzando un valore superiol'e al volume in
oui ,era contenuta la casa :demoliita, e co-
struisca però un lliUlmero di vani dhe non
sia superiore al doppio. Ad esempi'Ù, io de~
molisco una casa di 100 vani e ne costruisco
una non di 201 vani (articolo 9), ma di 150
vani; però us'ù di UJna volumetria superiore
alla pn~oeldente, Ma allora, sirgnor Ministro,
se invece io costruisso una casa utiIizzan-
,do un 'volume ildentioo a quell'O Idella casa

abbattruta e il numero dei 'vani è appena il
doppio o inlferiore al ,doppio, eocQ lohe al~

l'Ora io eludo la legge e non pago nulla,
pe11chè ,la mia azione non rientm n:è nell'ar~
tilcOllo 9 nrè nell'articolo 10; e questo sarà il
più frequente dei casi! Infatti, Sle è difficile
costruire un nUlmeI'O di v,a:ni :più che ,doppio
usando una m~des~ma vollU'metria, è un ,po'
meno difficile ~ me lo si conoeda ~ costrui~

re un lliumero di Ivani di appena il doppio,
o I.egg,ermente in:teriO're al doppio, usando
<la stessa volu:metria.

In altri teI'mhl'i, s,e io albbatto una casa
di 100 vani ,e al SlUOpO'sto oostIluis!co una
nuova casa di 200 vani, nO'n cado sotto la
sanz,ione rdell'articolo 9 rperdhè i v'~ni non
,sono piu del doppio; ma sano 'cosÌ ingenuo
da oost:rruire 201 vani quan1do a me basta
rpassare dai 100 a 200 vani ,per non paJgare
niente? E'cl infatti non pagherò niente,
perchè questo casa nOln rientlu nè nel di-
sposto dell'articolo 9, per il fatto che non
ho costruito un numem di vani più che
doppio; e non pago in base all'articolo 10
Iper,cihè nOln ho usato una volumetria SIU~
peri ore a quella che preesisteva. Conclusio~
ne: non pago niente.

Ereco dunque ohe ci traviamo di tronte

'aid una beffa alla l,egge; il'che, mi si pel1da~
ni, mi induce anche a faI'e una considera-
zione, che può essere maligna, di questo
tipo: ma insomma, qUe'ste leggi le ap'P'ron~
tana gli luffici legislatiVii pulbblioi o le app,ron~
tana gli uffid legislati'vi deHe Felder..,edilizie,
eocetera, eooetem? PeJ1dhè queste topi,cihe,
ques1:ie madO'rnali esdUisiolJJ!i, Icome io ho
dimostrato, non ci sarebbero state se si fos~
se attentamente studiato, come noi abbiamO'
fatto, e non sOll'Ùsupenficialmente, un disle~
gmo di legge di questo tipo. Ed al1ora, que-
ste tra:p:poIe vollU1:ieImi fa:nno peil'Slave molto
male.

Ma, ,panmtesi maliziosa chiusa, il proMe-
ma resta l1eI,]a sua intenezza. Eooo ilmotrivo
per cui, con questo mio emendamento, in~

'Comincio a togliere unel,emento di cOlllfu~
sione: vale ,a dire, con questo emendamento

n'On fa'ccia più questione se il nUlmem dei
Ivani costruiti sull'a:rea della demolizione
sia superiore a quello dei ,vani demoliti re iT
vOllume complessiiVo del fahbrilcatò nan sia
superiore: no, in tutti i oasi, sle io r()ost'Iìui~
sco un numero di v,ani superiorre a quelli
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demoliti, pagherò sempre, sia che utilizzi 
la medesima volumetria, sia che ne utilizzi 
una superiore, e pagherò in giusta propoi-
zione al maggior numero di vani edificati, o 
meglio alla maggiore superficie ricostruita, 
poiché gli appar tament i non si vendono a 
cubatura, ma a metro quadrato. 

Se costruirò invece uri numero di vani in
feriore al doppio di quelle abbat tu te usan
do una volumetria maggiore, entrerà in gio
co l 'articolo 10, se invece ricostruirò un 
numero di vani inferiore al doppio, usando 
però la volumetria precedente della casa ab
bat tuta , allora, e soltanto con il mio emenda
mento, io pagheio quanto disposto dall'arti
colo 8, perchè questo è appunto il caso non 
contemplato ne dagli articoli 9 e 10 e nem
meno dall 'articolo 11. 

Avete compreso, onorevoli colleghi? Mi 
sambra che ora sia tut to chiaro. 

Desidererei, pr ima di dare ragione del
l 'altro emendamento, ohe venisse votato 
questo, onde non creare ulteriore confu
sione» 

P R E S I D E N T E . Invito la Com
missione ad esprimere il suo avviso sul
l 'emendamento in esame. 

C E N I N I , relatore. La Commissio
ne è d'avviso di non accettare nemmeno 
uno degli emendamenti propost i dal senato
re Roda. 

GU articoli 8, 9, 10 e 11 sono stati esa
minati in Commissione e si è r i tenuto di 
modificare soltanto l 'ultimo coimma dell'ar
ticolo 8 D'altra par te si t ra t ta di norme 
che difficilmente si possono predisporre in 
modo tale che non si /prestino a critiche e 
ad inconvenienti 

Comunque, poiché si t ra t ta di articoli 
s t ret tamente coordinati fra di loro, biso-
gnerebbe modificarli tut t i o nessuno. Coirne 
ripeto, la Commissione ha r i tenuto oppor
tuno apportare u n a modifica soltanto al
l 'ultimo comma dell'articolo 8, per tanto non 
può accedere alle proposte fatte 'dal sena
tore Roda 

P R E S I D E IN T E . Invito l'onorevo
le Ministro delle finanze ad esprimere l'av
viso del Governo 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Il Governo si permet te d i r ispondere ad una 
domanda che h a fat to poco fa il senatore 
Roda. Egli ha ichiesto: avete capito? Pur
troppo no, ed è questo il problema fonda
mentale! 

Secondo ime le ipotesi sono tre: volume 
uguale o inferiore a quello di pr ima e un 
numero idi vani idhe superi il doppio dei 
precedenti ; numero di vani che (non superi 
il doppio e volume superiore; infine l'esi
stenza di ambedue le eccedenze. 

Queste ipotesi sono contemplate, rispet
tivamente, negli articoli 9, 10 e 11. 

Vi ho già de t to che par lare di p iù del 
doppio dei vani preesistenti è un discorso 
che ha un significato puramente tecnico, e 
se volete pote te dire, invece che più del 
dqppio, p iù del 40 pe r cento dei vani. Ma 
altre ipotesi non riesco a comprenderle. 

Se vogliamo ipotizzare di caso dell'iarticolo 
9 dobbiamo dire : fermo restando il volume, 
ipotizziamo che sia aumentato il numero dei 
vani. Se vogliamo fare l'ipotesi dell 'articolo 
10 dobbiamo dire : fermo restando il nu
mero dei vani, ipotizziamo l 'aumento idei 
volume. Se vogliamo fare l'ipotesi dell 'arti
colo 11, dobbiamo ipotizzare ohe si v^da 
fuori dei limiti pe r quanto riguarda sia i 
vani che la superficie. 

Io non vedo altre possibilità, ma posso 
essermi (sbagliato perchè, coirne ho detto, 
confesso onestamente che non sono riusci
to a pene t ra re lo spirito di questi emenda
menti. Sarà cer tamente u n errore di com
prensione d a par te mia, m a allo stato at 
tuale non riesco a vedere altre possibilità. 
Sono comunque dispostissimo 'a tornare sul
l 'argomento (quando saranno fornite ulte
riori spiegazioni 

R O D A Domando di par lare 

P R E S I D E N T E Ne ha facoltà, 

R O D A Signor Presidente, se passa 
questo articolo 9 così come è formulato, 
noi corriamo il rischio, oltre che di incap
piare nella t rappola di esenzioni non sogget
tive ima oggettive, dhe è la peggiore t rap
pola che isi possa immaginare, idi att irarci 
anche le hefie dei tecnici di queste faecen-
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de ì quali hanno tut to il diri t to idi chiedersi 
se il Parlamento queste (cose le capisce o no. 

In questo {momento, signor Presidente, 
forse io abuso della sua cortesia, m a lo fac
cio certo come sono che lei ha compreso 
(poiché è molto paziente e diligente nel di
rigere i nostri lavori) ohe si t ra t ta di u n di
segno di legge molto tormenta to anche per
che il testo originario è stato discusso per 
un 'mese e mezzo alla Camera dei deputat i , 
e quando uno taglie da urna p a r t e e l 'altro 
aggiunge dall 'altra, evidentemente il testo 
che ne risulta non può più essere né omo
geneo, né coerente, onde discutere su di 
esso è come lavorare su di u n imagma fluido: 
e la cosa è veramente penosa soprat tu t to per 
chi, coirne me, da temene atto, ha avuto la 
preoccupazione di tormentars i per giornate 
intere su questo testo. 

Vediamo dunque, onorevole Ministro, di 
farle capire che cosa intendiamo noi con il 
nostro emendamento. 

Ho letto anch'io a t tentamente l 'articolo 
11, il quale fa riferimento all'iarticolo 9 e al
l'articolo 10. Ma se il caso non r ientra né 
nell 'articolo 9 né nell 'articolo 10, allora è 
chiaro che non si può applicare l 'articolo 11. 
L'articolo 11 ohe lei invoca, onorevole Mini
stiro, che cosa dice? « Quando r icorrono an> 
bedue le ipotesi contemplate nei precedenti 
articoli 9 e 10, eccetera »; ma il mio caso, 
ohe é il caso di evasione la p iù macrosco
pica (che si possa escogitare, non r ientra — 
e lo d imostrerò — né nell 'articolo 9 né nel
l'articolo 10, per cui l 'articolo 11 non trova 
terreno di applicazione in una 'materia che 
non rientra nei due articoli precedenti cui 
isi fa riferimento, e che è appunto il caso da 
me prospet tato. 

Onorevole Ministro, supponiamo che io 
demolisca uno stabile di 100 vanii e ne rico 
struisca un altro con numero di vani più 
che doppio, però utilizzando il medesimo 
volume: in tal caso io r ientro nel di
sposto dell'articolo 9, ment re se dovessi 
utilizzare, nella ricoistruzione, u n a volume
tr ia maggiore, r ientrerei invece nel dispo
sto dell'articolo 10. Ebbene, io demolisco 
la mia 'casa e ricostruisco con una volume
tria identica: 100 imila metr i cubi , poniamo, 
li demolisco, 100 mila metri cubi li, ricostrui

sco. In tal caso pagherò l ' imposta soltanto 
se, utilizzando i 100 mila met r i cubi demo
liti, oostiuirò un numero di vani che isia p iù 
del doppio di quelli demoliti . Soltanto nel 
caso in cui abbat tendo 100 vani ne costrui
sca 201 pago l 'imposta, ma sei io costruisco 
200 vani col medesimo volume, ecco òhe 
allora non incappo nell 'articolo 9. Ma quale 
e quel proprietar io così ingenuo, per non 
dire stolto, il quale, nella ricostruzione, 
vada proprio a ricostruire 201 o 210 vani e 
non si fermi invece al limite sacramentale 
dei 200 vani o 199, usando sempre la me
desima volumetria, il che gli consente di 
non pagare nessuna imposta? Ecco il trucco 
dov'è. 

T R A B U C C H I , Ministro delle -finanze. 
Bisogna modificare allora l 'ultimo comma 
dell'articolo 8, e dire, anziché « doppio », 
« p iù del 40 pe r cento ». 

R O D A . Onorevole Ministro, non è 
questione di percentuale, perchè se lei accet
ta di mio emendamento vedrà che tu t to si ri
solve nel moido migliore e isi evita la frode 
nel imodo più assoluto! 

Seconda ipotesi. Io ricostruisco una nuova 
casa e voglio fare le cose con una certa lar
ghezza: non voglio creare delle caserme, po
niamo, in cui d locali sono al massimo d i t re 
metri per 3 e 30, con un'altezza di 2,80 metr i ; 
voglio ricostruire un numero di vani che 
non sia più del doppio per fare una cosa de
cente. Butto giù cento vani e ne ricostruisco 
150, utilizzando però una volumetria mag
giore di quella precedente. In questo caso 
pago, perchè r icado sotto il disposto del
l'articolo 10. Ma invece se io proprietar io 
mi tengo nei limiti della volumetria prece
dente e costruisco 190 vani al posto dei 100 
vani demoliti e cioè non più del doppio, io 
le chiedo, signor Ministro, di dimostrarmi 
se io pago qualche cosa in base o all 'artico
lo 9 o all 'articolo 10 o all 'articolo 11. Ma se 
lei non riesce a dimostrar lo vuol dire che 
ci troviamo di fronte alla peggiore evasio
ne, nella quale si bu t te ranno a capofitto tut t i 
i r icostrut tori . 

E, si b^di bene, sono i r icostrut tori che 
sfrattano gli inquilini a fitto bloccato, per 
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costrUiir,e case )1uove per henoociare dello
sbloc'co. Costruiscono IUn numero dOPlpio ,di
vanI, Ima oeI1to non introiterallino un af~
fitto ,dotprpio ideI tplveceldente, 'perohè il prrece~
dente era blOicoato, bensì i)1ltroit~ranno a,ssai
di pIÙ, In quanto il loro beneficIO è duplice e
pei vaini più nwmerosi e soprattutto pel fitto
a mercato Hbero. !Dobbiamo arvere il1idiUlgen~
za 'verso colloro ohe s£rattano la pov1era
gente? Questo è anche i,l punto morale, 'ohre
alla dimostrata ervasione fisoale.

Io mi sono costantemente tenlUto rigorosa~
mente a 'considerazioni tectll:uohe, ma stavol~
ta non ho potuto rfal1e a m,eno Idi aggiungere
anohe questa cotllsilderazione di carattere
morale.

T R ABU C C H I, Ministro de,ne finanze.
Domando di parlarr,e.

P R E ,s I D ,E iN T E Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I, Ministm deUe finanze.
lo non falcdo mai questione di p reclusioni ,
quinldi vorrei dire al senatore ROlda (jhe, in
questo caso, bisognerebbe modHìcal1e :l'ul~
timo comma dell'articolo 8. Poicbè un Ji~
mite bisogna staJbilrirlo, alIma, inrvece di
dire, a:ll'ultilmo cOlillma dell'artioolo 8, «più
del Idoppio)}, bisO'gner-ebbe dire, aid esem~
pio, !più 'del 20, o del 30, o del 40, o del 60
per cento; insOlmma una qualohe ,peI1oen~
tuale, perchè è necessario stabilire un li~
mite in questo comma.

Non avrei, /pertanto, alsiOuna ,difficoltà a
tornare indietro, sull'ultimo comma dell'ar~
,ticolo 18, che Iè quello che rappresenta la
ohia:v,e degH a,rtitcoli 9, 10 e 11. So bell'e che
è giià stato votato, ma, 'come ho detto, non
ho mai fatto questione di Ipreclusioni.

FOR T U N A T I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I . Signor Presidente, il
richiamo del Ministro non mi sembra perti~
nente. L'ipotesi dell'ultimo comma dell'arti~
colo 8 riguarda soltanto il caso in cui la rico~
struzione è eseguita dal proprietario; gJi
articoli 9, 10 e Il, invece, possono essere as~

sunti anche come norme di attuazione di un
principio generale, e non solo nell'ipotesi dI
una ricostruzione eseguita dal proprietario.

T R ABU C C H I , Mimstro delle finall~
ze. Ma no!

FOR T U N A T I . Come no? Il richiamo
dell'ultimo comma dell'articolo 8 non è
esclusivo! In realtà, gli articoli 9, 10 e 11,
così come sono redatti, possono andare oltre
l'ipotesi dell'ultimo comma dell'articolo 8;
e possono, pertanto, legittimare una evasio~
ne .legale. Ha ragione il senatore Roda, a que~
sto riguardo.

Ad ogni modo, se dal punto di vista fOlr~
male non si può rimettere in discussione l'ar~
ticolo 8, è certo che, in sede di articoli 9,
10 elI, trattandosi di applicazione anche di
carattere generale, non si può dire che gli
articoli stessi sono conseguenti con l'ultimo
comma dell'articolo 8, che ~ ripeto ~ riguar~

da non tutte le ricostlruzioni, ma solo quelle
eseguite dal proprietario.

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Ma nella mente dei deputati era...

FOR T U N A T I . VuoI dire che la mente
dei deputati non è stata eccessivamente il~
luminata nella forma.

P RES I D E N T E. Senatore Fortunati,
la prego di essere più moderato!

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Domando di parlalre.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I , Mml5tro delle fina!nze.
Avrei dovuto preCIsare ~ lo riconosco ~ che

gli articoli 9, 10 e 11 riguardano solo il caso
di costI1Uzione da parte del proprietario.

Perciò, mettiamo in chiaro questo, perchè
]'ipotesi di ricostruzione fatta da chi ha ac~
quistato per demolire, è tutta un'altra cosa!

Pertanto, preferisco precisare quello cho;::
il senatore Fortunati desidera che sia p'reci~
sato, cioè che gli 31rticoli 9, 10 e 11 riguarda~
po l'ipotesi ,dell'ultimo comma dell'articolo 8.
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R O D A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O D A . Gualrdi, signor Presidente, che
siamo di fronte a una dichiarazione che fa
molto onore al signor Ministro, ma che è
gravissima! Il Ministro ha ammesso, final~
mente, che gli articoli 9, 10 e 11 devono ClS~
sere legati all'ultimo comma dell'articolo 8;
ma allora è chiaro che le imposte saranno
pagate soltanto se è il proprietalrio del ve('~
chio edificio che ricostruisce. Mai però se
chi ricostruisce non è chi ha demolito!

Onorevole Ministro, se un qualsiasi in~
dividuo non vuoI pagare l'imposta, non farà
altro che intestare la sua vecchia casa po-
niamo a una società a responsabilità limi-
tata di comodo; ed allora, non essendo pill
il Plroprietario, non pagherebbe l'imposta!

P RES I D E N T E . Sospendo la seduta
per alcuni minuti pelT tonsentire uno scam-
bio di vedute fra i sostenitori delle varie tesi.

(La seduta, sospesa alle ore 11,50, è rzpre-
so alle ore 12,20).

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Ringrazio anzitutto il Presidente e il Senato
per la pazienza che hanno avuto di consentir-
ci di giungere ad un accordo.

Propongo che, dopo l'articolo 8 già appro-
vato, sia aggiunto un altro comma, oppure
un articolo 8~bis, così formulato: «In ogni
altro caso di ricostruzione, l'applicazione del~
!'imposta è limitata alla ipotesi in cui la nuo-
va costruzione abbia un maggior volume
esterno o anche, a parità di volume, abbia
un numero di vani superiore almeno del 60
per cento a quelLo dei vani preesistenti. L'im~
posta viene appIrcata con le modalità di cui
agli articoli 9,10 ell».

Si è visto, infatti, che ci sono due ipotesi:
l'ipotesi del proprietario che ricostruisce per
sè e l'ipotesi, invece, che sia un terzo che
ricostruisce.

Allora, SI è ammesso che il proprietario che
ricostruisce per sè, sempre restando fermo
il 'volume, possa arrivare fino a 200 vani,
ad esempio, se ne aveva cento. Invece, se ri~
costruisce il terzo, cioè colui che ha acqui-
stato, questi potrà arrivare a 160 anzichè a
200.

Pertanto, esseI1do questa un'ipotesi diver~
sa da quella prevista nell'ultimo comma del-
l'articolo 8, mi sembra che la situazione ven-
ga equilibrata.

Bisognerà ora, per quanto nguarda gli ar~
ticoli 9 e 10,fare le modificazioni che, natu-
ralmente, si renderanno necessarie per adot-
tare il testo alle due ipotesi.

P RES I D E N T E. A norma dell'ar~
tlco'lo 74 del Regolamento, melto allora ai
voti l'emendamento del Governo tendente ad
aggiungere all'articolo 8 il seguente comma.
({ In ogni altro caso di ricost1rllzione, l'appli-
cazione dell'imposta è limitata alla ipotesi in
cui la nuova costruzione abbia run maggior
volume esterno o, anche a parità di volume,
abbia un numero di vani superiore almeno
del 60 per cento a quello dei vani preesisten~
ti. L'imposta viene sempre applicata con le
modalità di cui agli articoli 9, 10 e Il ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

CE approvato).

Torniamo allll'a'rtkolo 9. Se Ine ldiia nruova~
ment,e l,et1JUJra.

G E N C O , Segretario:

Art. 9.

Quando il numero dei vani costruiti sul-
l'area risultante dalla demolizione sia supe-
riore al doppio di quello dei vani demoliti e
ìl volume complessivo del fabhricato non sia
superiore a quella del fabbricato preesisten~
te, la quota di cui al precedente articolo 8 si
determina moltiplicando il plusvalore del~
l'area per il rapporto fra la metà del numero
dei vani costruiti in eccedenza a quello dei
va:ni demoliti e il numero complessivo dei
vani costruiti.

P RES ,I D E N T E. Ricordo che i se~
.ilIatO!ri 'Ridda, Banfi, Ronza, Caleffi, MiHllo,
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Alberti e Picchiotti hanno presentato due
emendamenti: il primo tendente a sop~
primere le parole: « e il volume complessivo
del fabbricato non sia superiore a quello del
£abbr,ioato prees,istel1't1e »; il seoondo tenden~
te a sostituire in fine le parole: "la metà del
numero dei vani costruiti in eccedenza a
quello dei vani demoliti e il numero comples-
sivo dei vani costruiti » con le altre: « la me-
tàdelle superfici costruite in eccedenza a
quelle dei vani demoliti e la superficie com-
plessiva dei vani ricostruiti ».

R O D A . Domando di parlare.

"
P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O D A . Per l'accordo testè intervenuto,
il primo emendamento deve intendersi deca~
duto. Quanto al successivo, nonchè all'emen~
damento all'articolo 10, essi hanno un diver~
so contenuto, poichè propongono che, invece
del volume complessivo, venga considerata
la superficie. Chi ricostruisce per vendere,
non valuta il prezzo a metro cubo, ma a me~
tra quadrato. Ma dopo il compromesso a cui
siamo arrivati e ,del quale dobbiamo dare
riconoscimento a.ll'onorevole Ministro, poi~
chè il nostro Gruppo si ripropone :li npren~
dere nuovamente e al più presto l'esame di
questa materia in modo più organico e razio~

l1'1le ed augura Viita breve alla legge che stia~
ma per approvare, dichiaro cht- ritiro i due
predetti emendamenti.

P RE S I D E N T E . Comunico che il
Governo, al fine di coordinare l'articolo 9 con
i precedenti articoli che sono stati modifi:ati,
ha proposto che detto articolo sia così for~
mulato:

Art. 9.

Quando il numero del vallI costruitl sul~

l'area 'risultante dalla demolizione eccede
quello dei vani demoliti in misura superiore
a quella rispettivamente Pivevista nei due uJ~
timi com mi del precedente articolo, e il vo~
lume complessivo del fabbricato Don sia su~
periare a quello del fabbricato preesistente,
il valore imponibile si determina moltipli~
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cando Il plusvalore dell'area, determmato cl
norma del Plrecedente articolo, per il rappor~
to fra la metà del numero dei vani costruiti
in eccedenza a quello dei vani demoliti e il
numero complessivo dei vani costruiti.

Poichè nessuno domanda di parlare, metto
ai voti l'articolo 9 nel testo proposto dal Go~
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

CÈ approvato).

PassIamo all'artIColo 10. Se ne dia lettura.

G E N C O , Segretario:

Art. 10.

Quando Il volume complessivo del fab~
bricato costruito sull'area risultante dalla
demolizione sia superiore a quello del ,fab~
bricato demolito e il numero dei vani :non
superi il doppio di quello dei vani preesi~
stenti, la quota di cui al precedente articolo
9 si determina moltiplicando il plusvalore
dell'area .per il rapporto fra il volume risul~
tante in eccedenza a quello del fabbricato
demolito e il volume del fabbricato costruito.

P RES I D E N T E . Su questo articolo
il GovejJ:1no ha presentato un emendamento
tendente a sostituire le parole: «il doppio
di quello dei vani preesistenti, la quota di
cui al precedente articolo 9 )', con le altre:
« il numero dei vani preesisten1i di una per~
cen1male maggiore di quella stabilita rispet-
tivamente nei due ultimi commi dell'arti-
colo 8, il valore imponibile ».

La CommlS'Elione accetta questo emenda~
mento proposto dal GovelGno?

C E N I N I , relator£'. La Commissione
è d'aocordo.

P RES I DE N T E . Metto allora ai voti
la modifica proposta dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

CÈ approvata).

Metto ai voti l'artIcolo 10 nel testo mo-
dificato. Chi l'approva è pregato di alzalrsi.

C È 0p'provato).
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Gli articoli Il, 12 e 13 sono stati a,pprovati
nella seduta di ier.~. Senonchè il Governo,
per ragioni di coordinamento con le nOl1me
testè approvate, ha proposto che all'articolo
11, già votato dall'Assemblea, dopo le parole
« le ipotesi », vengano aggiunte le altre: «di
eocedenza ».

Poichè nessuno domanda di parlare, a ter~
mini dell'articolo 74 del Regolamento met~
to ai voti questo emendamento. Ohi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Passiamo all'arti'colo 14. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 14.

Sono esenti dall'imposta di cui agli arti~
coli che precedono:

a) lo Stato, le Regioni, le Province, ,i Co~

muni, le aziende municipalizzate, glì enti
comunali di assistenza, i consorzi di enti
pubblici territorialii e le frazioni di Comuni
limitatamente alle aree s.ituate nelle rispet~
tive circoscrizioni, le università agrarie non~
chè le regole del Cadore e del Trentino;

b) gli istituti autonomi per le case popo~
lar.i, le aziende municipalizzate per la co~
struzione di case popolari, gli altri enti pub~
blici di cui all'articolo 16 del testo unico per
l'edilizia popolare ed economica a~provato
con regio decreto 28 apr'Ì'le 1933, n. 1165, e
successive modif:cazioni ed integrazioni,
1'I.N.A.~Casa e l'U.N.R.R.A.~Casas, prima
giunta;

c) le istituzioni di assistenza e benef~~
cenza riconosciute com.e enti morali, le per~
sone giuridiche pubbliche aventi finalità di
cura, d'istruzione ed educazione, gli enti ec~
clesiastici civilmente r,;conosciuti, gli enti
benefidari di culto, le associazioni sindacali
ed assistenziaE dei lavoratori, gli enti para~
statali e previdenziali con fine purbblico e
senza scopo !di lucro, limitatamente ai beni
usati per servizi di istituto ed alle aree de~
stinate ad ampliamenti dei servizi stessi.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento da par~,

!

te dei senatori Roda, Banfi, Milillo, Caleffi,
Negri e Ronza. Se ne dia lettura.

G E N C O I Segretario:

«Alla lettera b), aggiungere in fine il se~
guente periodo: "nonchè le cooperative edi~
Hzie per case economiche e popolari e loro
consorzi in possesso dei requilsiti mutuali~
stici di cui aH'3Irtkolo 26 del dec.reto legi~
slativo del Capo provvisor,io dello Stato 14
dicembre 1947, n. 1577, e successive modifi~
cazioni, 'quando il ,possesso delle aree all'at~
to della loro utilizzazione a scopo edifica~
torio, corri<~ponde a p.iani di costruzione di
alloggi da assegnarsi ai soci delle coopera~
tive medesime, sia in locazione sia in pro~
prietà, e 'semprechè non s.i dia a luogo ad at~
ti di utJilizzaZiione di ,dette aree, totalmente o
parzial,mente, a favore di terz,i "».

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha faco1tà di illustrare questo emenda~
mento.

R O D A . 'Una premessa: questo articolo
è di es.trema importanza, perchè r,iguarda
tutte le esenzioni oggettive. Noi dichiariamo
che ritireremo la nostra proposta relativa
all' esclusione degli enti ecclesiastici dvil~
mente riconosciuti, non dico a condizione
(perchè ormai vi è già un accordo di massi~
ma), ma comunque a patto che si renda giu~
stizia al settore delle cooperative edili. In~
fatti non vedo il motivo per cui sono stati
escluse dalla lunga elenoazione di esenzioni
oggettive propr50 le società cooperative edi-
lizie, specialmente quelle che sono a p,roprie~
tà indivisa: quindi le più genuine coopera~
tive edili e le uniohe che svolgano effettiva~
mente una decisa azione calmieratrice nella
giungla dellCaro~affitti.

Quando si tratta di coop~rative di questo
tipo, non è lecito pretendere da esse un'im~
posta sul plus~alore ,deHe aI1ee, che esse ac~
qui stano non certo per farne una specula~
zione o per riveriderle, ma soltanto per co~
struire. Costruiranno, magari, dopo un an~
no o due, perchè i quattrini che hanno di~
sponJbili, Ii usano la pdma volta per com~
prare il suolo; 'quando ,poi verranno in pos~
sesso di altri mezzi finanziari, od otterran~
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no i necessa<ri mutui fondiari, solo allora
finalmente potranno edificare la casa. Ecco
il motivo per cui c'è talvolta un intervallo
di t<empo fra acquisto di suolo e costruzion~
dello stabile.

Mai, però, le cooperative di questo tipo
acquistano aree per rivenderle e quindi per
fal'e della speculazione. Non voglio qui te~
diarvi, ma posso garantirvi, cari amici, che
l'unica azione calmieratrÌ!ce ahe sia svolta a
Milano ~ pa<rlo della mia città e quindi con

cognizione di causa ~ è rappresentata pro~
prio dalle società cooperative, le quali pra~
ticano anfitti di questo trpo: 30 mila Ere a
vano per anno, mentre il m~desimo tipo di
costruzione, situata nella medesima località,
se appartiene ad un privato v5ene a costare,
anzkhè 30 mila, 180 mila lire annue per va~
no. Siamo in un ordine di aumento di que~
sto tipo.

Faccio appello al ben noto senso di 'com~
prensione dei colleghi 'perchè questo onesto
emendamento di nostra parte passi senza
obiezioni; così si potrà favorire la coope~
razione genuina non soltanto a parole.

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ed il Governo a<desprimere il loro av~
viso sull'emendamento in esame.

C E N I N I, relatore. La Commissione è
favorevole.

T R ABU C C H I Ministro delle fi~
nanze. Il Governo si rimette al Senato.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo presentato dai
senatori Roda, Banfi ed altri. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(E approvato).

I senatori Roda, Milillo, Banfi e Ronza
hanno presentato un emendamento ,tenden~
te a sopprimere, alla lettelra c), le parole:
«gli enti ecclesiastici civilmente rkono~
sciuti ».

R O D A. Ritiro l'emendamento.

P RES I D E N T E. Sempre sull'arti~
colo 14 è <stato presentato un emendamento .

da parte dei senatori Pesenti, Minio, Mam~
mncari, Ruggeri, Spezzano, Fortunati, Sac~
chetti e Montagnani Marelli. Se ne dia let~
tura.

G E N C O, Segretario:

«Dopo la lettera c) aggiungere la se~
guente:

" d) i proprietari di un sO'lo lotto di aree
fabbricabili di superficie non superiore a
quella nocessar:ia alla costruzione di un"
casa di abitazione per uso proprio o della
propria famiglia alla condizione che il pro~
prietario abbia un reddito ai fini dell'impo~
sta complementare non superiore a 1.500.000
lire annue. L'esenzione viene deliberata dal
consiglio comunale su domanda dell'inte~
ressato " ».

P RES I D E N T E. Il senatore Riug1ge~

l'i ha facoltà di illustrare questo emellrda~
mento.

RUG G E R I. Il Senato, aH'articolo 1,
ha approvato la norma <in base alla qua,le
l'imposta si applica anche per le costruzio~
ni abusive già esistenti. È questa una nor~
ma, in fondo, accet,tabile. Però c'è costru~
zione e costruzione.

Fra tante esenzIOni, noi, con questo emen~
damento, proponiamo che si esentino anche
i proprietari di un solo lotto di aree fabbri~
cabili che costJruiscano una abitazione per
sè o per la propria famiglia, pUJ1chè abbia~
no un reddito annuo Emitato. Vengono quin~
di esclurse le grandi ville, le residenze signo~
rili, eccetera.

Vorrei far presente IOhe, se non approvia~
ma questo emendamento, sottoponiamo al~
1'imposta sulle aree tutte le case che vi so~
no neUe borgate romane ed anche in altri
centri. Sapp,ia<mo infatti ohe moltissimi la~
vara tori, soprattutto dell'agricoltura, che so~
no affluiti neUe città e non hanno trovato
un'abitazione, se la sono costruita compran~
do dei modestissimi appezzamenti di terre~
no; e spesso l'hanno costruita con ,le pro~
prie forze. Ora, questi lavoratari verrebbe~
ro sottoposti all'imposta in base ai valori
di oggi che naturalmente sono molto supe-
riori, benohè si tlratti di zone lontane, in ge~
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nere, quindici o vent~ chilometri dal centro
urbano.

Abbiamo concesso l'esenzione per la rico~
stmzione dei grandi palazzi, con gli artIcoli
8, 9 e 10 abbiamo fatto pagare poco per Ì
grattacieE che vengono ricostruiti nel cen-
tro urbano; credo che, proprio per un senso
di carità cristiana, alla vigilia di Natale,
non possiamo ammetteredhe le p~'ccole e
modeste costruzioni che si trovano nelle bor~
gate vengano sottoposte all'imposta sull'in~
cremento delle aree fabbrka:bili.

* G ,E N C iO . iDomaiDJcLoldi [P'arlaJ:1e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

.,
G E oN C O . Vonrei idoman,dalfe al se~

natare Ruggeri s.e non ritiene che il pro.
prietario di un'area, ad esempio, di cento~
c,~nquanta metri quadrati possa costI LIire
su quell'area un fabbricato di dieci piani.
Ed allora l'emendamento cade. . .

RUG G E R I. Se costrui.sc.e un palazzo
per venderlo o per farne delle abllazioni
da cedere, la cosa è diversa. . .

* G E N C O . Seloollic1o la lfoll1IDulazione
deH'emendamento, se il proprietario di un
piccolo lotto vi costruisce un fabbricato di
dieci piani, ipo~chè la superficie impiegata
non è superiore a quella necessaria per la
costruzione di una casa d'3Ibitazione per uso
proprio o della propria famiglia, l'esenzione
viene c.oncessa.

La norma contenuta nell'emendamento
potrebbe quindi dar luogo d delle specula~
zioni. Per tale motivo io dichiaro di essere
contrario all'emendamento in esame.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimer,e il suo avviso sl.dI'emen.-
da'mento in esame.

C E N I N I, relatore. La Commissione
non sarebbe aliena dal prendere in consIde-
razione !'ipotesi prospettata COil l'emenda~
mento in esame, ma ritiene che l'emenda~
mento medesimo possa con troppa facilità
dalr luogo a delle frodi. Basterebbe, per eìu-

dere la legge, che il proprietario di una gran~
de area ne staccasse una piccola parte, per
un figlio aid esempio, appena sufficiente per
la costruzione della casa d'abitazione.

La Commissione, inoltre, sarebbe cr.mun-
'que contrari;t a che l'esenzione veni~se de~
liberata ,dal Consiglio comunale su doman-
da dell'interessato, pokhè in tutti i casi cL
,imposta il Consiglio comunale, quancio la

I legge lascia al Comune una certa 1ibertà
nell'applicazione, fissa le norme di caratte-
re generale. Il Consiglio non decide sui sin~
goli casi di esenz,ione.

Quind~, ripeto, per quanto riguarda la pri~
ma parte 'dell'emendamento, la Commi1ssio-
ne, poichè questa norma si presterebbe ad
abusi, è piuttosto contraria pur aderendo
nello spirito a quello che è il significato del~
l'emendamento. Comunque vorrebbe che
fosse soppresso l'ultimo periodo dell'emen-
damento stesso.

P RES I D E N T E. Inv,;to l'onorevole
Ministlro delle finanze ad esprimere l'avviso
del Governo.

T R ABU C C H I, Ministro delle fi~
nanze. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Ruggeri,
insiste nell' emendamento?

RUG G E R I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento aggiunt~vo proposto dai se-
natori Pesenti, Minio ed a1tri. Ohi l'approva
è pregato d'alzarsi.

(Non è approvato).

I senatori Montagnan~ MaJrelli, Sac.chetti,
Fortunati, Minio, Pesenti, Ruggeri, Mammu-
carie Spezzano hanno presentato un emen-
damento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

« Aggiungere il comma seguente:

"Quando uno degli Enti o delle persone
fis.~che di cui alle lettere a), b), c) e d) del
pr,esente articolo alieni le aree, deve farne
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denuncia ai sensi dei precedenti articoli 1,
2, 3, 6. L'incremento di valore .in tal caso SI
calcola a parti1re da taE alienazioni, assu~
mendo come valore base quello della data
dell'alienazione stessa" ».

RUG G E R I. Ritiriamo questo emen~
damento.

C A R E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Vor'rei chiedere un chia~
rimento, signor Presidente. Nel diritto posi.
tivo italiano è sta:bilito che «per dominio
collettivo si intendono quelle persone giu~
ndiche istituite a prof:tto degli abitanti di
un Comune, di una frazione d; Comune ed
eccezionalmente anche di determinate fami~
glie per il godimento collettivo delle tenre ».

Alla lettera a) dell'articolo 14 noi trovia~
mo, tra gli aventi dir.;tto all'esenzione, «le
università agrari1e nonchè le regole del Cado~
re e del Trentina ». Così cO'me è formulato
l'articolo, potrebbe sembrare che le univer~
sità agrarrie rappresentino un qualche cosa
a sè stante e non appartengano alla catego~
ria dei domìni colletti vi. Vorrei chiedere
pertanto all'onorevole Ministro di chiarire
che le università agrarie sono comprensive
anche delle partecipanze agrarie ~ per esem~

pio partecipanze emiliane ~ e delle comu~
nanze agrarie, come si chiamano i domìni
collettivi nella nostra regione marchigiana.

T R ABU C C H I, Ministro delle fl~
nanze. Sono d'alccordo con questa interpre~
taz.;one.

C A R E L L I. La ringrazio.

P RES I D E N T E. M~tto ai voti l' ar~
ticolo 14 nel testo emendato. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura degli articoli successivi.

G E N C O, SegretarLO:

Art. 15.

Sono altresì esenti dall'appEcazione del~
l'imposta, ai sensi del primo cO'mma dell'ar~
ticolo 3, chiunque sia il pro,prietario, l'usu~
fruttuariO', l'enfiteuta o il superficiado, fin~
dhè i relativi vincoli perdurino:

a) le aree per dispO'siziO'ne di autorità
destinate in mO'do permanente a parco o
giardino e quelle sulle quali la costruzione,
senza possibilità di deroga, è permanent~~
mente vietata per disposizione del Ministe~

l'O della pubblica istruzione odi quello della
difesa, a per norme igieniche o di silcurezza
a comunque per vincolo derivante dalla
legge;

b) le aree comprese in zone industriali,

se in forza di legge vi sia ammessa la costru~
Z10ne solo per le finalità della zona e con
speciale licenza e sia ammessa la possibilità
di espropriazione al prezzo che i terreni ave~
vano all'atto dell'istituzione della zona stes~
sa od a prezzo commisurato al1a capitaliz~
zaziollle del solo ,reddito dominicale;

c) le aree che piani debitamente appro~
vati destinino esclusivamente ed inderoga~
bilmente alla edilizia popolare;

d) lie aree comunque destinate a servi~
zio o ad ampliamento di stabilimenti indu~
str.iali, artigianali, o di aziende commerciali,
di istituti di cura, assistenza, beneficenza,
di scuole o collegi o di altri istituti di i'stru~
zione e di educazione, di enti e caS!e religio~
se e di edifici di culto, purchè si tratti di
aree appartenenti alle persone fisiche o giu~
ridiche titolari di tali sta:biHmenti od istitu~
ti od edifici. L'esenzione è subordinata al fat~
to che la destinazione speciale per la quale
è richiesta l'esenzione s.ia compatibile con
le norme edilizie in vigore e risulti da vin~
colo, avente valore per un qUllldicennio, sti~
pulato con atto pubblico notificato all'am~
ministrazione comunale, e trascritto, dal
quale derivi impegno di non costruire se non
per gli usi sopra stabiliti;

e) le aree adih;te a campi di corse o ad
impianti S'partivi a norma del regio d~oreto~
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legge 2 febbraio 1939, n. 302, converti Lo in
legge con la legge 2 giugno 1939, n. 739,
quando ,da atto pubblico, stipulato in con~
testo con l'amministraz,~one cnmunale e tra~
scritto, risulti la relativa destinazione per
almeno venti anni con impegno di non co~
strui'rvi per scopo diverso da quello spor~
tivo;

f) le aree s.~lstemat,e a parchi o giardini
come pertinenze di vUle o case di abitazione,
annesse alle stesse ed appartenenti a]lo stes~
so proprietario, qualora questi, mediante
dichiarazione unilaterale redatta per atto
pubblico, debitamente trascritto e notificato
al Comune, si impegni a mantenerne la de~
stinaz,~one per almeno quindici anni, o sul~
le quali sia comunqrue vietata la cnstruzione
in base al regolamento edilizio o al piano
l'egolatore, o a vincoli disposti dal Ministero
della pubblica ist,ruzione o da altre norme
coattive;

g) le aree destinate in modo permanen~

te e inderogabile dai p,~ani regolatori ~ de~

bitamente approvati ~ ~alla costruzione di
strade, piazz'e, scuoIe, chiese ed in genere
ad usi incompatrbili con la costruzione di
case o di £abbricati industriali, e quelle sul~
le quali non possano, per analogo impedi~
mento, sOLgere nuove costruzioni;

h) le aree soggetrte all'eseJ1cizio di usi
civlici, che impediscano l'utilizzazione ai ,fini
edi,frc a tori.

Nei casi in cui i vincoli alla costruzione
riguardino soltanto una parte delle aree pos~
sedute da una delle persone soggette aIrim~
posta, si deduce dal complesso delle aree
tassalbili la relativa superH6e. La deduzione
non si effettua quando neUa valutazione de]~
le aree si tenga conto dei limhi di costruibi~
lità.

(E approvato).

Art. 16.

Qualora sulle aree esenti vengano effet~
tuate costruz~oni in contrasto cOon i motlivi
per i quali sia stato r1conosciuto il diritto
all'esenzione oppur,e, nel caso della let:tera
b) del precedente articolo 15, siano efìfet ~

tuate vendite senza espropnio, il contribuen~
te decade dal dir~tto all'esenzione st~ssa, ed
il Comune deve applicare a carico del pro~
prietario attuale l'imposta calcolata in base
al valore dell'ultimo anno.

In caso di costruzione nelle zone in cui
questa s,ia vietata, in relazione al piano re~
golatore o ai vincoli disposti dal Ministero
della pubblica istruzione, il tributo sarà
appli'Cato in un unico ruolo con la maggio~
razione del cento per cento a titolo ,di san~
zione civile, salva in ogni caso l'azione per
il ripristino o per il risarci11lento dei danni
derivanti dalla violazione delle norme re.'S0~
lamentari o delle convenzioni col Comune.

(E approvato).

Art. 17.

Le dichiarazioni presentate dai contri~
buenti a norma degli articolli 6, 7 e 12 sono
soggette a rettifica da parte del Comune
con una o piÙ deliberazioni da adottlarsi
dalla Giunta municipale e da notificarsli en~
tro un anno dalla presentazrione della dichia~
razione.

In caso di omiss'ione deUa dichiarazione
di cui agli articoli 7 e 12 la deliberazione, di

cui al comma precedente, ai fini dell'aocer~
tamento può essere adottata entro un quin~
quennio dalla data in cui la dichimazione
avrebbe dovuto essere effettuata.

Al fini delle rettÌifiche e degli accertamen~
ti i Comuni si avvalgono della collabora~
zione degli uffici tecnici erariali o degli uf~
fici del Genio civile.

Gli uffici del registro comun~cano d'u[ìfi~
cio, entro sessanta giorni da quello in cui
pervengono a loro conoscenza, tutti gli atti,
gli accertamenti definit~vi e le decisioni del~
le commissioni di valutazione e ogni altro
elemento che possa concorrere ai fini del~
l'accertamento o della rettifica di valore.

(E approvato).

Art. 18.

Gli aocertamenti e le rettifiche devono es~
sere notificate per estratto al contribuente
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entro trenta giorni dalla data della delibe~
razione di cui all'articolo 17.

Salvo i casi in cui il valore delle aree sia
stato accertato o rettificato in via definitiva
al fini delle imposte sui trasferimenti e di
succèssione e sia incontestabile, ogni accer~
Lamento o ret1Hka di valore, come pure
ogn! rettifica eseguita dal Comune del cal~
colo dell'incremento di valore 'imponibile a
~egmto di valutazione diretta effettuata a
norma dell'articolo 3, possono essere impll~
gnat~ dai contribuente soltanto contestual~

n'lente all'll1lpugnazione deJl'atto di rettifica
o di accertamento di valore imponibile in
conformità aile norme del testo unico per la
f:lJanza locale approvato con regio decreto
1,1 settembre 1931, n. 1175, e successive mo~

dificaz'al1l.

(E approvato).

Arl. 19.

L'imposta sull'mcremento di valore è do~
vula dall'allenante; nel caso di trasmissio~
ne del diritto di usufrutto, della nuda pro~
prìeta, del d;ntto di superf.ìcie e di enfiteusi
di durata limitata nel tempo, si. applicano,

vel' il calcolo ed eventuale ripanizione del~
l'onere, le norme di CUI alla legge del regi~
stro. I cedenti sono in ogni caso tenuti so~
Iidalmente per jJ pagamento dell'imposta
sull'incremento di valore.

La trasmissione dell'enfiteusi e del diritto
dl supel1ficie permanenti è parilf:cata alla
cessione del diritto di proprietà.

Il consolidamento dell'usufrutto o del~
l'uso con la nuda proprietà e la cessazione
d?I d.tritt: di superficie e di enrfiteusi danno
luogo. ad accertament<i di plusvalore e ad
applicazione dell'imposta se la separazione
del dirit::o parzlario deIla proprietà o la sua
alienazione s,;a stata conseguenza di atto tra J

VIVI.

(È approvato).

Art. 20.

L'incremento valore accertato m occa~
"ione dell'utilizzazione edifkatoria è calpi~
toda imposta a carico del proprietario, del~
l'cnfiteuta e del supeJ1Hciario permanente

salva l'applicazione dell'articolo 964 del Co~
dice civile ,per la suddivisione dell'onere fra
i cointestati.

Ove sussistano diritti di us1.1'frutto o di en~
fheusi o di superficie di durata limitata nel
tempo., !'impasta accertata per costruzione
è applicata e percetta a carico di tutti gli
aventi diritto sull'area in via solidale; l'one~
re si suddivide fra i vari aventi diritta se~
condo le norme di cui alla legge di registro.

(È approvato).

Art. 21.

L'imposta di cui aHa presente legge è ap~
plicata suIl'<incremento di valare delle al ee
fabbricabni, con aliquota determinata corne
segue:

a) se l'incremento di valore imponibile,
dIViso per il numero degli anni interi com~
presi nel periodo per il quale ,il plusvalore
si calcola. è inferiore al 30 per cento del
valore di base, l'aHquota è .del 15 per cento
sul plusvalore globale;

b) per la parte di Incremento di valore,
deterimmato come alla lettera a), superiore
al 30 per cento ed inferiore al 50 per cento
del valore di base, l'aJ5quota è del 20 per
cen to;

c) per la parte di incremento di valore,
determinato come alla lettera a), superiore
a1 50 'per cento ed inferiore al 100 per cento
del valore di base, l'aliquota è del 25 per
cento;

d) per la parte di incremento dl valore,
determinato come alla lettera a), superiore
al 100 per cento ed infer50re al 300 per cento
del valore di base, l'aliquota è del 30 per
cento;

e) per la parte di incremento di valore,

determinato come alla lettera a), superiore
al 300 per cento ed inferiore al 500 per cen~
to del valore di base, l'aliquota è del 40 per
cento;

f) per la parte di incremento di valore,

determinato caI'1e alla lettera a), super,'OL
al 500 per cento del valore di base, l'aliquo~
ta è del 50 per cento.
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Per gli incrementi di valore verirficatisi
fino alla data di entrata in vigore della pre~
sente legge l'imposta s,£ applica sempre con
l'aliquota dell'8 per cento.

n credito derivante dall'applicazione del~
l'imposta di cui al presente titolo è collo~
cato fra quelli privilegiati, in grado succes~
s,ivo ai crediti ,indicati all'articolo 2780 del
Codice civile. Sono fatti salvi i diritti acqui~
sta1Ji da terzi in base ad atto iscritto o tra~
scritto anter,~ormente alla data della delibe~
razione istitutiva dell'imposta.

I terzi che abbiano acquistato diritti in
base ad atto iscritto o trascritto success.iva~
mente alla data di cui al secondo comma del
presente articolo possono comunque ottene~
re che il privilegio venga esercitato limitata~
mente alla parte di credito proporzionale al
valore (riferito al momento in cui è sorto il
debito di imposta) dell'immobile sopra cui
siano stati aoquistati i suddetti diritti.

Nel caso in cui il contribuente paghi in
unica soluzione l'importo totale entro 60
giorni dalla presentazione della dichiarazio~
ne di cui agli articoli 7 e 12, l'imposta è r.i~
dotta dellO per cento se il pagamento pote~
va essere fatto in 12 bimestralità e dellS
per cento se 'poteva essere effettuato in 24
bimestrali tà.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
senatori Roda, Ronza, Caleff;, Banfi e Mi~

lilla hanno presentato un emendamento so~
stitutivo. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

{{ Sostituire II pnmo ed il secondo comma
('on i seguenti:

"L'imposta di cui alla presente legge è
applicata all'incremento di valore delle aree
fabbricabili con aliquota determinata come
segue:

a) se l'incremento di vaJore imponibile
è infer£ore al 30 per cento del valore di base,
l'ahquota è del 25 per cento sul plusvalore
globale;

b) per la parte di incremento di valore
superiore al 30 per cento ,del valore di base
e inferiore al SO per cento, l'aliquota è del
30 per cento;

c) per la parte di incremento di valore
superiore al SO per cento del valore di base
e inferiore al 100 per cento, l'aliquota è del
40 per cento;

d) per la parte di incremento di valore
superiore al 100 per cento del valore di base
ed inferiore al 500 per cento, l'aliquota è
del 60 per cento;

e) per la parte di incremento ,di valore
superiore al 500 per cento del valore di ba~
se, l'aliquota è del 70 per cento.

Per gli ,incrementi di valore verificatisi
sino alla data di entrata in vigore della pre~
sente legge, !'imposta si applica sempre con
l'aliquota del 20 per cento" ».

P RES I n E N T E. n senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

R O D A. n nostro emendamento eleva,
non certo eccessivamente, ma in saggia mi~
sura, le aliquote, partendo da un presuppo~
sto molto semplice.

Siccome al valore venale iniziale, cioè di
partenza per <il computo del plusvalore, ver~
ranno addizionati, quali fattori incrementa~
tivi, gli interessi legali, le spese complemen~
tari sostenute per l'acquisizione dell'area, il
l,avaro del proprietario e dei suoi familiari,
tutte le spese che si sono incontrate per n
miglioramento del terreno, eccetera eccete~
ra, allora noi ci chiediamo, dal punto di vi~
sta del diritto tributario, che differenza vi sia
tra un reddito di questo ti<po, che d'altronde
si consegue senza nessuna fatioa e senza al~
cun rischio, qual è la rendita di posizione
delle aree fabrbricabili, e il reddito misto di
cap:~tale e lavoro, tassabile invece in catego~
ria B, per il quale c'è un rischio, e talvolta
un grosso rischio, da parte dell'imp.rendito~
re, che impiega capitali anche non suoi e tut~
ta la sua operosità: orbene, il ré'ddito di ric~
chezza mobile di categoria B è tassato con
aliquote che sono ben diverse da queste, con
delle aliquote cioè che per il privato raggiun~
gono il 27~28 per cento e per le società ar~
rivano al 40A2 per cento, se s,i comprendo~
no tutte le addizionali.

Non vedo il motivo per cui si debba fare
un trattamento di favore di questo genere
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proprio a quei redditi meno rischiosi, meno
sudati e certo piÙ copiosi di quelli dell'~m~
prenditor:e.

La trappola è propl'io qui, all'articolo 21,
perchè soltanto apparentemente le aliquote
sono quelle che leggiamo. Infatti vediamo
che, da un aliquota del 15 per cento per un
plusvalore inferiore del 30 per cento, possia~
ma arrivare ad un'aliquota massima del 50
per cento per iplusvalenze superiori al 500
per cento. E ciò potrebbe anche eSsere ac~
cettabile, laddove non intervenisse la gros~
sa falci dia del divisore, determinato dall nu~
mero degli anni in cui si è maturata la plus~
valenza.

Jo accetto il concetto di graduare le ali~
quote per scaglioni, e rendere qwndi l'impo~
sta progressiva per scaglioni e non p~'o~
gressiva continua. Non accetto però IiI prin~
Clpio che l'incremento di valore debba esse~
re diviso per il numero degli anni. Allor'a
tutta la faccenda cambia aspetto.

Badate che, nell'ipotesi in cui l'area sia
rimasta in propnetà per 5 anni, non arri~
verete ad applicare l'aliquota del 50 per cen~
to se non per ,:ncrementi di valore non in~
feriori al 2500 per cento! Pare incredilbile,
ma così è.

E valga il vero. Io vi facci o un 'ipotesi
molto semphoe. Sapete, onorevdli colleghi,
quando noi arriveremo ~ nell'ipotesi del~

l'articolo 21 ~ ad applicare l'aliquota del
50 per cento sul p1lusvalore delle aree? Nel~
l',ipotesi in !Cui il soggetto d'imposta acqui~
sti, poniamo, un terreno per cento milioni, e
rivendendolo dopo 5 anni guadagni almeno
2500 m:lioni. Se guadagnasse 2400 milioni
ricadrebbe immediatamente nell'aliquota
minore del 40 per cento. Infatti: valore
d'aoquisto 100 milioni, venduto dopo 5 an~
ni a 2600 milioni; utÌ'le 2500 milioni; dilviso 5,
utile 500 milioni, cioè esattamente il 500 per
cento.

Vi sembra giusto che si arrivi all'aliquota
del 50 per cento soltanto quando si verifica
questa ipotesi di un guadagno di 2400 mi~
lwni su cento di costo? E 'po,:, l'aliquota del
50 per cento non è certamente troppo lon~
tana dalla normale tassazione delle società,
che aHi~va al 40A2 per cento, senza beneficio
di alcun scagl{one, per utili che implicano

tutti 'quei rischi che Idobbiamo pure ricono.
scere agli imprenditori! La tenuità delle ali~
quote deIl'articolo 21 è veramente inaccet~
tabile.

Inoltre anche se si tratta di un'aliquota
del 50 per cento, questa è applicata a scaglio~
ni; -cioè, nel nostro caso, chi h:1 conseguito
un utile del 2500 per cento non paga il 50
per cento sul plusvalore, ma usufruisce di
tutti gli scaglioni intermedi, dal 15 per cen~
to in su. È un beneficio COSpICUOche si ago
giunge a quello piÙ cospicuo ancora della
div,lsione per gli anni.

Ma non vi dIce niente, onorevoli colleghi,
il fatto che, per arrivare al 50 per cento, bi~
sogna, su cento milioni, guadagnare 2500 mi~
l:oni, vale a dire che un :mmobile costato
cEnto milioni occorre venderlo almeno a
2600 milioni?

Ecco in che cos,a consiste la trappola con~
tenuta nell'articolo 21! E allora, mi spiace
di dover dire che non condivido il concetto
deWonorevole Minisvro espresso aHa Came~
ra dei deputati, e cioè il concett o dello spa~
zio~tempo.

Cosa significa spazio~tempo, in questo ca~
so? Avrei capito un concetto di questo tipo
se non avessimo aggiunto al valore iniziale
tutte le maggiorazioni, cioè interessi di com~
puto, spese incrementative di tutti i tipi e
così via; allora avrei potuto anche entrare
nell'ordine d'idee del Ministro.

Ma se noi ammettiamo il principio di mag~
giorare il valore~base inizial,e di tutti i costi
successivamente sostenuti, che senso ha a]~
lara non soltanto la progressione per sca~
gHoni (laddove io vedrei una progressione
continua, tipo complementare), ma anche la
divisione del plusvalore per il numero degli
anni ,;n cui esso venne conseguito? E se al~
loro. il confronto deve essere fatto tra costi
e ricavi, dal momento che, insieme al costo
iniziale, aggiungiamo tutti gli altri costi so~
pm desC(ritti, anche queHi meno controllabili
da un punto di vista fiscale, è chiaro che la
differenza, cioè l'utile netto, deve esser~ tas-
sata con una sola aliquota, e non UJsufruire

di scaglioni minori. Men che meno si può
introdurre .il concetto di tempo che riduce
le aliquote alla minima. Il nostro emenda~
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mento fa giustizia di queste incorrgrnenze
legi,slative.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avv;iso sull'emen~
damento in esame.

C E N I N I, relatore. La Commissione
prega il senatore Rada di ritirare il suo
emendamento. In sede di Commissione si è
infatti già esaminato il problema delle ali~
quote di applicazione, e si è ritenuto di do~
ver accettare il testo proposto dalla Camera.
L'emendamento del senatore Rada modifi~
ca tutto il sistema del disegno di legge, e la
Commissione non può che essere contraria.

R O D A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O D A. Invero, quando ho illustrato
l'emendamento, l'ho fatto soprattutto per
assolvere il dovere idi espon:;e questo prin~
cipio, la cui impor'tanza è tale che aVJ1ebbe
meritato una più d~ffusa esposizione; questa
avrebbe richiesto però qualche minuto di
più, ed io non ho voluto abusare della pa~
zienza del Senato. A questo punto, di fronte
alla pl"eghiera del senatore Cenini, mi trovo
imbarazzati<;simo e sono tentato di acceder~
vi. Se lo .faccio, cioè se r:itiro l'emendamento,
che per me è sostanziale, è perchè ritengo
ed auguro che questa legge abbia vita breve.
Ritiro dunque l'emendamento, purchè il col~
lega Cenini. il Governo, il Parlamento acce~
dano all'emendamento riguardante le plus~
valenze tassabiE nell'arco dei 10 anni.

FOR T U N A T I. Diohiaro di far mio
l'emendamento del senatore Roda.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro delle finanze ad esprimere l'avviso
del Governo.

T R ABU C C H I, Ministro delle fl~
nanze. Il Governo osserva che le modifiche
proposte dall'emendamento ,sono due: l'au~
mento delle al; quote, la diversa base impo~
nibile.

Il Governo fa presente, sull'andamento
delle aliquote e la relativa progressività, che,
nei casi di reddito costante, o nei casi in cui
si abbia da fare con società commerciali,
quindi necessar,iamente amministrate con
bilancio, le plusvalenze rimangono anche as~
soggettate all'imposta mobiliare comune.
Sembra quindi che l'aEquota sia sufficien~
temente incisiva, nella sua misura del15
per cento, ,con gli aumenti previsti dal testo
approvato dalla Camera.

Ai fini della base imponibile e della pro~
gress.ività, sembra al Governo che sia esat~
to il concetto in base al quale la Camera ha
determinato l'aumento delle aliquote. Non
si tratta infatti di vedere oggettivamente sol~
tanto il rapporto fra due valori; il ra~pporto
fra due valori, invero, ha un'importanza
maggiore se la plusvalenza si è verificata
in breve tempo, ed un'importanza minore
se la p1lusrvalenza si è verificata in un tempo
molto diluito. In questo caso la progressi~
vità non può essere calcolata in base ad un
guadagno oggettivamente considerato, ma
al guadagno tenendo conto della velocità di
produzione, cioè del tempo neI quale si è
formato; cosa che è normale per tutti i regi~
mi di applicazione dell'imposta mobiliare
(ed in fondo in questo caso st;amo trattan~
do un tipo particolare di imposta mobilia~
re). Ecco perchè, do:vendosi tener conto de1~
la velocità di aoquisizione dell'utile, si è cal~
colato che non possa essere coIp.itocon
maggiori aliquote il maggior reddito se es~
so non si è verificato nello stesso perioro
di tempo. Altrimenti noi avremmo una si~
tuazione di questo genere: il cittadino ohe
abbia avuto l'aumento da 100 a 105 in un
anno, da 105 a 110 in un altro anno, da 110
a 115 nel terzo ed abbia pagato attraverso le
vendite sui vari aumenti di 5,6 unità, nel
primo, nel 'secondo e nel terzo anno, paghe~
rebbe molto meno del cittadino che abbia
realizzato semplicemente l'utile dal primo
al terzo anno, mentre 'l'utile sarebbe, eviden~
temente, lo stesso. Ecco peJìchè il Governo
si permette serenamente di non accogliere
nè l'emendamento fatto propl1io dal senalo~
re Fortunati nè, lo preciso sin da ara, quello
del senatore Sacchetti, il quale, tenendo fer~
me le aliquote, toglie il concetto di correla~
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z,ione alla velocità di acquisizione del guada~
gno che è nel testo approvato dalla Camera.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento dei senatori Roda ed altri
fatto proprio dal senatore Fortunati. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Avver'to che, di conseguenza, è precluso
l'emendamento presentato dai senatori Sac~
chetti, Minio, Fortunati, Ruggeri, Montagna~
ni Marelli, Spezzano, Pesenti e Mammucari
tendente a sostituiI'e, al pr,imo comma, le let~
tere a), b), c), d) ed f) con le seguenti:

« a) con l'al~quota del 15 per cento sul
plusvalore globale se l'incremento del va~
lore imponi'bile è super,iore al 30 per cento
del valore di base;

b) con l'aliquota del 20 per cento se
l'incremento del valore imponibile è fra il 30
ed il 50 per cento del valore di base;

c) con l'aliquota del 30 per cento se l'in~
cremento del valore imponihile è fra il 50
e il 100 per cento del valore di base;

d) con l'aliquota del 40 per cento se

l'incremento del valore imponibile è fra il
100 ed il 250 per cento del valore di base;

e) con l'aHquota del 50 'per cento in
tutti gli altri cas'i ».

Metto pertanto ai voti l'articolo 21. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura degli articoli successivi.

G E N C O, Segretario:

Art. 22.

Dall',incremento di valore soggetto all'im~
posta è detratto l'incremento relativo allo
stesso periodo a's<soggettato al contributo di
miglioria specifica.

(È approvato).

21 DICEMBRE 1962

Art. 23.

Ai fini del calcolo del valore imponibile, ,il
valore venale iniziale è aumentato dei fat~
tori incrementativi dipendenti dall'opera
del proprietario e dei suoi familiari, delle
spese sostenute in conseguenza dell'acquisto
delle aree e di quelle per ogni miglioramen~
to ad esse apportato, del valore delle pianta~
gioni quando questo sia realizzabile indi~
pendentemente dal terreno, nonché degli in~
teressri legali calcolrati sul valore venale ini~
ziale in ragione d'anno.

Le imputaziom di cui al comma preceden~
te si effettuano solo quando si rifer:i,scono a
fatti avvenuti nel periodo per il quale è cal~
colata l'Imposta e la richiesta di imputa~
ZlOne deve essere fatta nella stessa dichiara~
z;one prevista dagli articoli 6, 7 e 12 tanto
in caso di alienazione che di costruzione sul~
l'area, come pure per trascorso decennio.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento sosti~
tutivo da parte dei senatori Roda, Banfi, Ca~
leffi, Mibllo e Ronza. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

« Sostituire il primo comma con il se~
guente:

" Ai fini del calcolo del valore imponihile,
il valore venale ,iniziale è aumentato del~
le spese sostenute in conseguenza dell'aoqul~
sto delle aree, del valore delle piantagioni
quando esso sia realizzabile indipendente~
mente dal terreno, nonchè degli interessi le~
gali calcolati sul valore venale ,iniz,iale in
ragione d'anno e di quelle spese che hanno
contÒbuito ad incrementare il valore della

"aerea ».

PRESIDENTE
ha facoltà di illustrare
mento.

Il senatore Roda
questo emenda~

R O D A Signor Presidente, onorevoli
colleghi, spero di trovare consenziente l'ono~
revole Ministro perchè 3'11'articolo 23, accan~
,to ad elementi di maggiorazione ,del valore
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venale iniziale, assunto come base di par~
tenza, che noi cons,ideriamoequi, peI1chè so~
no facilmente accertabili ed anche in misu~

l'a non equivoca, vengono però introdotte
delle spese incrementative ohe noi non pos~
siamo riconoscere. Allora, secondo il nostro
punto di vista, ai fini del calcolo del valore
iniziale dobbiamo aggiungere, al oosto ini~
ziale per l'acquisto delle aree, il valore delle
piantagioni quando esso sia realizzabile in~
dipendentemente dal terr'eno, nonchè gli in~
teressi legali. Tutto questo può andare, per~
chè è obiettivamente giusto ed anche di in~
discusso calcolo. Non così è invece per le al~
tre voclÌ increment,ative del costo di parten~
za, come, per esempio, l'opera del proprie~

tal'LO del terreno e quella dei suoi familiari,
o le spese sostenute per migliorare il fondo.
Qui veramente entriamo nel campo dell'in~
determinato e ciò si presterebbe ai peggiori
arbi1Jrì. Come è possibile stabilire il varole
del lavoro del proprietario del fondo e quello
dei suoi familiari? Che cosa sono le spese
sostenute per migliorare il fondo? In che
consistono? Ed in quale misura hanno rif1es~
si sul valore dell'area agli effetti della deter~
minazione del prezzo di vendita?

Non dimentichiamoci che il soggetto d'Lm~
posta è tenuto a fare la sua brava dichiara~
zione: valore iniziale più incrementi interve~
nuti, valore finale. Quando si discuteranno
tali dichiarazioni del contribuente sarà pas~
sato diverso tempo dalla diichiarazione. Noi
qui, introducendo elementi di incremento
del valore iniziale del tutto soggettivi e non
certo controllailJiJi, specie se a distanza di
tempo, rischiamo di aprire ,le cateratte di
un contenz,ioso a non ,finire. Stiamoci bene
attenti. Chi controllerà infatti l'apporto, in
valore, dell'opera del proprietario del fondo?

Noi proponiamo perciò di escludere tutti
gli elementi di costo sucoessivo che possono
dar luogo ad una contestazione di impossi~
bile soluzione, cioè gli elementi dubbi. Basta
del resto fare il confronto tra la stesura ori~
ginaria ,dell'articolo 23 e il nostro emenda~
mento per rendersi conto che noi ci siamo
limitati a togliere dai valori incrementativi
soltanto quelle voci o quegli elementi che
possono essere artatamente aggiunti dal
soggetto di imposta, al solo scopo di dimi~
nuire notevolmente il plusvalore tassabile

senza giustificazione plausibile, ed aprire in
tal modo una lunga serie di contestazioni.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento m esame.

C E N I N I, relatore. Si tratta di una
questione più di forma che di sostanza. An~
ch',ioin Commissione avevo accennato al fat~
to che la formulazione del testo proposto
dalla Camera non è molto felice. Probabi1~
mente il testo suggerito dal senatore Roda è
mÌigliore e più accettabile dal punto di vista
formale.

Io personalmente, tanto per quel che con~
cerne il testo della Commissione come per
l'emendamento Roda, farei dist.;nzione tra
gli interessi legali per le aree fruttifere e
quelli per le ame infrut1Jifere. Infatti, quando
si tratta di terreni coltivati, non vedo la ra~
gione per la quale si debbano applicare gli
interessi; mentre è giust'ificato quando si
tratta di terreni non coltlivati.

Comunque, poichè avevamo accettato in
Commissione <il testo così come è e, poichè

i'l senatore Roda lo ripropone uguale neHa
sostanza ma in una forma che mi sembra
miglime, ritengo che il suo emendamento
possa essere accettato.

T R ABU C C H I Ministro delle fi~
nanze. Il Governo si rimette al Senato.

P RES I D E N T E. Prima di porre ai
voti l'emendamento in esame, comunico che
sono stati presemati due emendament; s0p'~
pressivi da 'parte dei senatori Pesenti, Rug~
geri, Mammucari, Fortunati, Spezzano, Mon~
tagnani MaIdli, S3Icchetti e M.inio. Si dia
lettura di tali emendamenti.

G E N C O, Segretario:

« Al primo COJ"l1ma,sopprimere le parole:

"delle spese sostenute in conseguenza
dell'acquisto delle aree e ,di quelle per ogni
miglioramento ad esse apportato" »;

« e le parole:

"nonchè degli ;;nteressi legali calcolati
sul valore venale iniziale in ragione di
anno }}.
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P RES I D E N T E. Il senatore Rug~
geri ha facoltà di illustrare questi emenda~
menti.

RUG G E R I. L'articolo 23 precisa che,
ai ,fini del calcolo dell'.imponibile, il valore
venale iniziale è aumentato ~ e 'pertanto è
fatto esente ~ dei fattori incrementativi di~

pendenti dall'opera del proprietario e dei
suoi familiari ~ e qui s,iamo d'accordo ~

delle spese sostenute in conseguenza del~
l'acqUIsto delle aree ~ non si capisce che
cosa ciò significhI e da che cosa derivi la va~
lutazione ~e di quelle per ogni migliora~
mento ad esse apportato. Cioè, prima si par~
la di fattori incrementa1Jivi dipendenti ,dal~
l'opera del proprietario e ,dei familiari e poi
si parla di miglioramenti apportati dagli
stessi. Sono due cose che mi sembra abbia~
no lo stesso significato. I proprietari, però,
troveranno certamente il modo di dimostra~
re che si sono verificati due tip.i di migliora~
mento e quindi chiederanno due volte l'esen~
zione. Questa la ragione dei nostri emenda~
menti soppressivi.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad espJ1imere il proprio avviso sugli
emendamenti dei senatori Pesenti, RUg1geI'i
ed altri.

C E N I N I, relatore. Accettando
l'emendamento Roda, che sostanzialmente
ri:produce il testo della Commissione, ovvia~

mente la Commissione non può accettare

l'emendamento Pesenti, Ruggeri ed altri. Cir~
ca 1'altro emendamento che riguarda gli in~
teressi legali, mi sono già espresso.

T R ABU C C H I, Ministro delle fi~
nanze. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
primo emendamento soppressivo presentato

dai senatori Pesenti, Ruggeri ed altri sul
primo comma. Chi l'approva è pregato di al~

zarsl.

(Non è approvato).

Metto ai voti il secondo emendamento
soppressivo presentato dagli stessi senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'emendamento presente.to
dai senatori Roda, Banfi ed altri tendente a
sostituire il primo comma con il seguente:
« Ai ,fini del calcolo del valore imponibi~
le, il valore venale iniziale è aumentato del~
le spese sostenute in conseguenza del1'aoqui~
sto delle awe, del valore delle piantaglOni
quando esso sia realizzabile indipendente~
mente dal terreno, nonchè degli interessi le~
gall calcolati sul valore venale iniziale il!
ragIOne d'anno e di quelle spese che hanno
contr.ibuito ad incrementare il valore deJh
area ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 23 nel testo modifi~
cato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Passiamo agli artÌlcoli successivi. Se ne dia
lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 24.

L'imposta accertata sugli incrementi di
valore delle aree fabbl'icabili è ammessa in
detraz50ne, agli effetti della tassazione del
reddito mobiliare derivante dal realizzo o
dall'accertamento della plusvalenza.

Dalla imposta sugli Incrementi di valore è
deducibile, per i contribuenti ch.: vi sono sog~
getti, l'!mposta sulle industrie, i cornmerci,
le arti e le professioni dovuta sulle plusva~
lenze soggette all'imposta di ricchezza mo~
bile. La deduzione non può superare la parte
proporzionale dell'imposta sulle industrie, i
commeJ1ci, le arti e le professioni, at1ribui~
bili al Comune sulle plusvalenze relative alle
aree che hanno formato oggetto della pre~
sente imposta.

(E approvato).
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CAPO II

Art. 25.

I Comuni ca,poluogo di provincia, e i Co~
muni con oltre 50 mila abitanti, ohe delibe~
rana la istÌituzione deH'imposta !di cui lal
precedente arlicolo 1 entro un anno dal~

l'entrata in vigore della presente legge, 'P0s~
sono fissare fino al 10 gennaio del decimo
anno antecedente a quello nel quale la deli~
berazione è stata adottata, la data di riferi~
mento di cui al precedente articolo 5. Tale
facoltà può essere esercitata, con delibera~
zione del Consiglio comunale da sottoporre
alla Giunta provinciale amministrativa, an~
che dai Comuni con meno di 50 mila abì~
tanti, qualora siano ubicati in prossimità di
un Comune con più di 50 mila abitanti e
siano compresi nella zona di espansione ur~
banistka o in un piano intercomunale di
quest'ultimo.

I Comuni suddetti possono altresì applica~
re l'imposta sull'incremento di valore a ca~
rico di coloro che abbiano alienato al'ee po~
steriol'mente alla data di riferhnento fissata
in conformità al comma precedente ma pri~
ma dell'entrata in vigore della presente
legge.

In 'sede di prima appLicazione della pre~
sente legge, nei Comuni che si avvalgono
della facoltà prevista dal primo e dal secon~
do comma del presente ar'ticolo gli intesta~
tari di aree fabbrica:bili di cui al primo com~
ma dell'articolo 3 sono soggetti in v,ia straor~
dinaria all'applicazione dell'imposta sugli in~
crementi di valore delle aree di loro proprie~
tà vedficatis5 dalla data di riferimento fis~
sata ai sensi del primo comma o dalla data
di posteriore aoquisto fino alla data della
deliberazione istitutiva dell'imposta.

Le relative dichiarazioni devono essere
presentate da parte di detti intestatari nel
termine di 180 giorni dalla data dell'avviso
del sindaco di cui al secondo comma del~
l'articolo 42.

Nei casi di cui ai commi secondo e terzo
del presente articolo l'aliquota'è fissata nel~
la misura dell'8 per cento.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
i senatori Roda, Banfi, Ronza, Milillo e Matt
hanno presentato un emendamento tenden~
te a sostituire, al primo comma, le parole:
« 50 mila abitanti », con le altre: ({10 mila
ahitanti ».

II senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

R O D A. Questo articolo deve essere
attentamente considerato dal Senato, per~
chè secondo il nostro avviso è di estrema
importanza, ed è uno dei pochi articoli di
questo disegno di legge, da noi così giusta~
mente e sevemmente giudicato, che garan~
tisca qualche cosa di veramente positivo.
I]]Ifatti dà la possibilità ai Comuni di retro~
datare di died anni l'mizio dell'applicazio~
ne della imposta sulla plusvalellza, e cioè
colpisce l etroattivamente la speculazione.
Non è logico, infatti, che, dopo il travagliato
iter del presente di,segno di legg,e sulla spe~
cuI azione deUe aree, ,e di quello approvato
dal Senato fin dall'inizio del 1957 (se le cose
fossero andate come dovevano andare, la
legislazione italiana fin dal 1957 si sarebbe
arricchita di una legge di questo tipo), non
è giusto, dicevo, che vadano indenni tutti gli
speculatar:i i quali hanno operato quando
già si sapeva che il Parlamento stava per ap~
provare una legge d] parz,:ale incameramen~
to della speculazione edilizia. Non è nè etico
nè plausibile quindi che si lascino tranquil~
Li nei forzieri degli speculatori i lucri da essi
incamerati negli anni passati. Ecco il moli~
va per cui noi, sia pure accedendo al con~
cetto del Governo e della ComrYllssione di
tassare con minori aliquote i lucri consegui~
ti nel passato, tuttavia reputiamo che questo
diritto non lo abbiano solo i Comuni con po~
polazlOne superiore ai 50 mila abitantI, ma
sia esteso a quelli con popolazione supe~
riore ai 30 mila abitanti, a quelli contermini
ai grandi Comuni ed a quelli dichiarati di cu-
ra e di soggiorno, senza con ciò nulla togHe~
re all'autonomia comuna'le. Infatti questa be~
ne detta autonomia è un po' un'arma a dop~
pio taglio; la si adopera solo quando fa co~
modo contro !'interesse dei Comuni stessi.

Io penso che con questo nostro emenda-
mento, che dà la facoltà ai Comuni con po~
polazione supenore ai 30 mila abItanti ed a
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quellI dI cui al prImo comma dell' articolo 1
di perseguire gh speculatori dI 8ree con re~
troattiv:ità fino al 10° anno, nulla si toglie
alle autonomie comunali, anzi non si fa al~
tro che mettere gh ammll1lstraton nella con~
diz.ionedi persegmre onestame'nte tuttI que~
glI utili dlcongmntura che nOI e:eslderiamo

11('ntrino nelle casse del Comul1J, che In quc~
stI ultImi ann: SI sono ]ettel'alnìente ,d:ssan~
guate per ImpJantare senl1zi scclah e valo~
nuare quindi ]e aree pnvate Mi sembra
che da] punto cl: vIsta etico non Cl sIa nulla
da aggmngerc, tuttI Cl S]a1110 trovatI d'a~'~
cardo sulJ'artkolo 1. SI tratta qui soltanto
d! estendere, con un emendamento, ]e facol~
tà :prevIste dall'arllcolo 1, st:1bllendo la re~
tl'oattJvltà a 10 ann:

PRESIDENTE
ml'3,SlOne ad esprimere Il
l'emendamento in esame.

InvIte la Com~
suo avviso sul~

C E N I N I, relat()re La CommissJOne,
mdipendentemente dal parere personale del

l'datare ~ perohè occorre ricordare, e cerla~

mente i colleghI lo r2cordano, che 10 St2S50
in Commissione avevo fatto una proposta
di questo genere ne11a relazIOne orale e Jll
queJ1a a siampa ~ pr~gherebbe ~] conega

Roda eh coordmare questo emendamento
con quanto è stato approvato all'articolo 1.

AJ1'articolo l SI è detto, infa1li, che l'ob~
bligo del]'istituzIOne dell'imposta SussIste
per l Comum aventI una popolaz~onè supe~

noI'e ai 30.000 abitanti, che SIano capoluoghi
eh Provmcia, staZ1011l di cura e sogg.'oI'no, o
hmltrofi ad altri che abbiano piÙ dI 300.000
abItantI.

La CommissIOne propone pertanto d, so~

stitmre, aIle parole « 50 mIla abitantI», con~
tenute nel disegno dI legge, le parole «30
mIla abItantI»

RODA Domando eh parlare

PRESIDENTE Ne ha facoltà

R O D A Le argomentaZlOl11 del colIegd
Cenin', anche dopo la premessa che eglI ha
fatto ~ mfa11i egli, da quell'onesto e pno~

veggente amministratore comunale che e,

aveva proposto dI portare Il hmite a 10 ml~

la abItanti ~ hanno un fondamento

Dal mon.ento che all'artIColo 1 abblaITJO
raggIUnto un compromesso, non In' resta

che nmetterml alJa proposta aella Comrms~

SlOne.

FOR T U N A T T DonoClndo 'eh pZ1r1arc.

P RES I D E N T E Ne ha facohà

FOR T U N A T I lo non comprendo
che rclanonc VI -"la fra ]'arllcolo 25 c l'ar~
Ucolo 1.

All'artIcolo 1 si stabihce l'obbhgo della
JstItuzIOne deJl'mlposta per determmatI Co~
mum, e contemporaneamente SI amlnette la
facoltà dI tale IstltuLJOne per tuttI gh altn
Comuni Con l'artKolo 25, lilvece, se non SI
chIariscono ]e cose, si viene a sanC're una
diseguaglianza giuridica tra i Comuni. In~
fattI, con l'articolo 25 solo a1cum Comum
possono retrodatare dI d;ecI anm 1'1St1tLl~
ZlOne dell'imposta

Che senso ha, dunque, mettere in re]az,o~
ne l'articolo 25 con ]'artIcolo 1') Se nOI rico~
nascIamo che solo determinati Comul1l pos~
sono 1~arretrocedere di dieci anni la data per
la determinazione dell'j,J1cremento di vaJorre
tassablle, nei Comuni che non hanno t8'le
posSIbilItà i1 provvedImento legislat,ivo ri~
suJta inefficiente.

È certo che V1 sono Comum, con p()po]a~
ZlOnc inferiOl e il 30 mila abitanti, nel qua]'
SI sono verificate speculaziom molto 111tense

Ora, delle due l'una o la specula2.ione Vl
è stata e la nonna ha senso eccnomJCO, c10è
dà luogo il basi lmponiblh; oppure ]a specu~
lazIOne non SI è mamfestata ~ il fatto di
ammettere o .non ammettere la retrodata~
zione non mcide sull'applicazione del tribu~
lo. Non capisco, peroiò, perchè si insista nel
voler creare una dist,inzione artificiosa di
Comuni

È ]a real1à econOlnica che prova se vi è
stata speculazione, e, quindi, se si sono ma~
TI'festa tè plusvalenze Se le plusvalenze nO~1
SI sono manj,festate, Il tributo non trova ba~
se Jmponibile, qualunque sia ]a retrodata~
7.10ne,
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Io prego Il relatore di voler tener presen~
te tutto ciò e di non insistere, quindi, nel
mettere l'articolo 25 in relazione con l'arti~
colo 1.

MINI O DOInando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I N IO A me pare che le mgioil1i ad~
dOHe dal collega Fortunati dovrebbero es~
sere tenute nella debita considerazione, sia
dalla Commissione che dal Govemo.

Si tratta non soltanto ,di rneHere i Comu~
111nelle stesse condizioni per poter eserci~
tare su una base di uguaglianza un loro di~
r,;tto, ma anche di mettere i cittadini nelle

stesse condizioni di uguaglianza di diritto.
In due Comuni limitrofi potrebbero esservi,
ad es,empio, dei cittadini soggetti ad un tri~
buto e dei cittadini che invece non lo sono,
il che non mI pare nemmeno conforme al
dettatO' costituzionale oltrechè al principio
dI uguaglianza d.i tutti i cittadini.

D'altronde, è anche vero quello che ri~
cardava Il collega Fortunati, che cioè la fa~
co1tà dI retrodatazione non pregiudica nul~
la, perchè se non c'è ,stata la speculaziane e
quindi incremento di valare, essa non opera.
La facoltà di retrodatazione nan significa
soltanto una differenza maggiare di incre~
mento di valore, ma significa anche appli~
care l'imposta a speculazione già avvenuta e
a reddito già realizzato.

In questo stesso artrcolo, infatti, al secon~
do comma, si ,dice: « I Comuni suddetti pas~
sono altresì applicare l'imposta sull'incre~
mento di valore a carico di coloro che ab~
biano alienato aree posteriarmente alla da~

ta di riferimento, eccetera )}; quindi con que~
sta differenziazione si viene a:d escludere
praticamente dall'imposta tutta una serie di
persone che hanno realizzato guadagni e
profitti. mentre in altri Comuni l'imposta la
pagherebbero, e non si vede proprio qual è

1:1ragione per riconoscere in sede legislativa
una tale diversità di trattamentO' che finisce
per essere una vera e propria ingiustizia £ì~

scale

P RES I D E N T E. Comunico che, i
senatori Angelo De Luca, Baracca, ed altri
hanno presentato un emendamento tenden~
te a sostituire, al primo comma dell'articolo
25, le parole: «I Comuni capoluogo di pro~
vincia, e i Comuni con dItre 50.000 abitanti,
che deliberano Ia istituzione dell'imposta di
cui al precedente articolo 1 », ;:;on le altre:
« I Capoluoghi di provincia, i Comuni aven~
ti una popolazione superiore ai 30.000 abi~
tanti, i Comuni dichrarati stazioni di soggior~
no e dI cura e queUi limitrofi a Comuni aven~
ti non meno di 300.000 abitanti, che sono
obbligati ad applicare J'imposta ai sensi del
primo comma dell'artkolo 1 )}.

Invito l'onorevole Ministro delle finanze
ad esprimere l'avviso del Governo.

T R ABU C C H I, Mznistro delle fì~
nanze. Il Governo è favorevole naturalmente
al testo approvato dalJa Camera; però deve
riconoscere che, nonostaillte la contraria opi~
nione del senatore Fortunati, esiste una ra~
gione logica per accettare 1'emendamento
proposto ,dal senatore Angelo De Luca,
emendamento che ha avuto anche acco~
glienza favorevole da parte del senatore

Roda.
Ainzitutto qui, in sastanza, non si tratta di

dire che noi applichiamo retroattivamente
'la legge esclusivamente per alcuni e per altri
no; si tratta soltanto di assumele, come base
per l'incremento di valore imponibile, il va~
lore di una certa data, cioè della data nella
quale si può comiderare che sia iniziato, in
modo particolare, il movimento di aumento
di valore delle aree fabbr,~cabili.

Ora, quando noi, nell'articolo 1, abbIamo
stabilito che in alcuni Comuni è obbligatorio
imporre la tassa e in altri no, perohè abbia~
mo fatto questa distinzione? Perchè aibbia~
mo ritenuto che in alcuni Comuni, cioè nel
Comuni di cui all'articolo 1, il fenomeno ac~
quisti una rilevanza sociale per la quale non
è poss'~bile o non è giusto lasciare all'arbi~
trio delle Amministrazioni applicare o non
applioare l'imposta. In altri Comuni, invece,
abbiamo ritenuto che la rilevanza sociale del
fatto sia, evidentemente, molto minore, e
che peroiò si delbba rientrare nella regola
normale delJa facoltatività.
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Ora, sembra a me che sia logico applicare
qui questo stesso criterio. Nei Comuni dove il
fenomeno ha avuto una rilevanz:J così parti~
colare, per cui abbiamo ritenuto di prescin~
dere anche dalla volontà -dei Comuni stessi e
di imporre l'applicazIOne dell'imposta, an~
che se questa, m fondo, SI sarebbe dovuta
lé1sciare all'arbitrio dei Cons;gli comunali,
è necessario anche arrivare a un punto di
partenza piÙ antico, cioè a'l punto di parten~
za presso a poco corrispondente aH'epoca
nella quale noi abbiamo visto svilupparsi in
modo particolare, e in pa:rtico~ari centri, il
movimento di aumento dei valori de1Je aree
fahbricabili. Negli altn Comuni, evidente~
mente, non sorge questa necessità.

Ecco perohè sembra a me che la dlstm~
ZlOne, una volta accolta, sia essa giusta op~
pure no ~~ evidentemente è, come tutte le
distinzIOni, empirica ~ non può non esser

presa come base nei due articoli, nello stes~
so senso e nella stessa formulazione

Per questo sono cùntrario all'emendamen~
to del senatore Fortunati e sono, per l'agio--
ni logiche, favorevole all'emendamento De
Luca, anche venendo meno, per così dire,
all'idea che SJ era prdìssa il Governo, di
mantener fede cioè al testo che aveva accet~
tato davanti all'altro ramo del Parlamento.

FOR T U N A T J. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà

FOR T U N A T I. AnzJtutto,onorevolè
Mmistro, desidero fare una precisazJOne:
stiamo discutendo non l'emendamento For~
tunatl, ma l'emendamento Roda. Ho perro
chiesto di parlare non solo per questa preci~
sazione, ma anche per ribadire che le argo~
mentazioni del Ministro non sono argo~
mentazioni. Infatti bisogna, nell/ambito del
diritto pubblico, chiarire che, quando i Co~
muni facoltizzati ~ articolo 1 ~ ad applica~

re !'imposta, useranno di tale facoltà. è da
ritenel si, con una presunzione giuri dica che
non ammette prova contraria, che anche nei
Comuni in parola sussistono le condizioni
che noi, legislat'ivamente, abbiamo ritenuto
esistenti per i Comuni specificai: ne1Jo stesso
articolo 1.
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In caso diverso, non si riesce a capire

l'uso della facoltà. La facoltà può essere un
arbitrio? No! I Comuni in parola dovmnno
motivare la richiesta e provare, ad esempio,
che, pur trattandosi di territorio con popo~
lazione inferiore a 30 mila abitanti, pur non
essendo Comune capoluogo di Provincia,
pur non cS's,endo sede di Azienda di soggior~
no e di cura, S,l sono manifestati fenomeni
rilevantI di plusvalenza di aree eccetera.

Se le cose stanno così, e non possono non
stare così (perohè non è pensabi1e che pos~
sa essere autorizzata l'istituzione di una im~
posta solo perchè il Comune l'ha richiesta),
se le cose ~ ripeto ~ stanno così, non pos~

siamo dare ai Comuni, che sono autorizzatI
ad istitwre l'imposta perohè nel loro terri~
torio si sono manifestate situazioni che a
priori e legislativamente sono riconosciute
ad una categoria oggettiva ,di Comuni, una
posizione diversa da quella dei Comuni di
detta categoria. Pertanto, ,in sede ,di articolo
25, non si deve fare alcuna distinzione di
Comuni: tutti i Comuni che} o per norma
di legge o per applicazione della legge, ap~
plicano l'unposta, debbono essere messi sul~

Jo stesso piano, perchè tutti i cittadini deb~
bono trovarsi sullo stesso piano Quando
un Comune è autorizzato ad applicare un'iilTI~
posta, non è materialmente possibile che
l'applicazione abbia luogo con criteri diver~
si da quelli sta11,iliti per altri Comuni.

SI tratta di un principio di carattere co~
stituzionale. La delicatezza della questione
sta nel fatto che. sulla base della proposta

in esame, il prelievo tributar,;o e l'istituzione
di un tributo dipenderebbero in sostanza
semplicemente e puramente dall'arbitrio di
un Consiglio comunale o di un organo di tu~
tela. Si deve, invece, partire dal presupposto
deJl'esistenza di date condizioni, ricorren~
do le quali! il Comune è autOI1izzato ad appli~
care J'imposta, in condizioni di parità con
tutt: i Comuni.

Chiedo al Senato di ponderare attenta~
mente l nostri rilievi, perchè, a mio sommes~
so avviso, il testo dell'articolo 25, anche nel~
la forma ora predisposta e proposta dalla
Commissione, darà luogo a impugnative da~
vant, a1Ja Corte costituzionale.
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P RES I D E N T E. Senatare Roda, ri~
tira il suo emendamento?

R O D A. RItiro l'emendamento. Con
l'occasione dichiaro di ritirare anche gH
emendamenti che ho presentato insieme ai
senatori Ronza, Milillo, Banfi e Caleffi ten~
,denti a sostituire al secondo comma ,le pa~
role: «possono altresì applicaI'e », con le al~
tre: « debbono altresì applicare »; e ad ag~
giungere in fine le parole: «, con vincolo di
solidarietà del debito, ai fini dell'imposta
suH',inuemento ,di valore, di tutti i succes~

sÌ'vi possessori di aI'ee entro il periodo di
retro attività 'dell'imposta stessa, con dirit~
to di rivalsa ».

P RES I D E N T E. Passiamo allora
alla votazione.

POlchè il senatore Roda ha ritirato i suoi
emendamenti, metto anzitutto in votazione
l'emendamento sostitutivo al pdmo comma
pI'Oposto dai >senatori De Luca Angelo, Ba~
racco ed a'ltri, accettato daIJa Commissione
e dal Govel'no. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(È approvato).

Metto ora ai voti l'articolo 25 che, nel Ìl~~
sto modificato, risulta così formulato:

Art. 25.

I Comuni capoluogo di provincia, i Co~
muni aventi una popolazione superiore ai
30 mila abitanti, i Comuni dichiarati stazio~
ni di soggiorno e di cura e quelli limitrofi
di Comuni aventi non meno di 300 mi'la abi~
tantI che sono obbligati ad applicare l'impo~
sta ai sensi del primo comma dell'articolo 1
entro un anno dall'entrata in vigore della
presente legge, possono fissare fino allo
gennaio del decimo anno antecedente a quel~
lo nel quale la deliberazione è stata adottata,
la data di riferirrnento di cui al precedente
articolo 5. Tale facoltà può essere esercitata,
con deliberazione del Consiglio comunale
da sottoporre alla Giunta provinciale ammi~
n:ustrativa, anche dai Comuni con meno di
30 mila abitanti, qualora siano ubicati in
prossimità di un Comune eon più ,di 30 mila

abitanti e siano compresi nella zona di
espansione urbanistica o in un piano inter~
comunale di quest'ultimo.

I Comuni suddetti possono altresì applica~
. re l'imposta sull'incremento di valore a ca~

rico di coloro che abbiano alienato aree po~
'steriormente alla data di 6ferimento fissata
in conformità al comma precedente ma pri~
ma dell'entrata in vigore delJa presente
Jegge.

In sede di prima applicazione della pre~
sente legge nei Comuni che si avvalgono
della facoltà prevista dal primo ,e dal secon~
do COll'ma ,del presente articolo gJi inte~lta~
tari di aree fabbdcabili di cui al primo com~
ma dell'articolo 3 sono soggetti in via straor~
dinaria all'applicazione dell'imposta sugli in~
crementi di valore delle aree di loro proprie~
tà verificatisi dalla data di riferimento fis~
sata ai sensi del primo comma o dalla ,data
di posteriore acquisto fino alla data della
deliberaz.ione istitutiva dell'imposta.

Le relative dichiarazioni devono essere
presentate da parte di detti mtestatan nel
termine di 180 giomi dalla ,data dell'avviso
del s.indaco di cui al secondo comma del~
l'articolo 43.

Nei casi di cui ai commi secondo e terzo
del presente articolo l'aliquota è fissata nel~
la misura dell'8 per cento.

Chi l'approva è pregato di alzarsI.

(È approvato).

Si dia lettura degli articoli sUCCeSSIVI.

G E N C O, Seg~etario:

Art. 26.

Per la determmazIOne deglI mcrementi di
valore assoggettati ad imposta al sensi dcl~
l'articolo 25 si applicano le norme d; CUI al

precedenti articoli 2,3,4, 17 e 18.

(È approvato).

Art. 27.

Le dichiarazioni degli incrementl dI valore
realizzati con la vendita delle aree ed assog~
gettabili ad imposta ai sensi del precedente
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articolo 25, devono essere presentate entro
60 giorni dalla data dell'avviso del sindaco
di cui al secondo commadell'art1colo 42.

Il dich;arante deve allegare alla denun~
cia prevista dal precedente comma la rice~
vuta del versamento pari ad 1/12. Il residuo
debito di imposta deve essere versato in 11
rate eguali e continue a partire dalla fine del
bimestre solare successivo a quello 5n cui è
stato effettuato il primo versamento.

Nel caso pJlevisto dal quarto comma del
precedente articolo 25, i debitori d'imposta
sono tenuti, parimenti, ad allegare alla di~
chiarazione ,ivi prevista la ricevuta del ver~
samento di 1/12 dell'imposta dovuta e a
procedere al versamento del residuo debito
d'imposta in Il rate eguali e continue a par~
tire dalla fine del bimestre isolare successivo
a quello in cui è stato effettuato ,il primo
versamento.

Ai contribuenti che paghino in unica solu~
zione, è accordata la riduzione di cui all'ul~
timo comma dell'articolo 2i.

(È approvato).

CAPO III

Art. 28.

Fermo restando quanto disposto dall'arti~
colo 23, dal valore delle aree accertate nel
momento di applicazione dell'imposta è de~
tratto una volta tanto quello delle aree gra~
tuitamente cedute al Comune per la costru~
zione di strade o di piazze, o comunque per
motI vi di utilità pubblica r.iconosciuta dal
Comune per la erezione di edifici ad uso
pubblico, per l'instaurazione di servizi pub~
blici, per concorrere alle edificabilità o alle
valorizzazione delle zone, nonchè il plusva~
lore determinato da miglioramenti appO! ta~
ti dal contribuente. Le detrazioni si effet~
tuano solo quando si riferiscono a fatti av~
venuti nel periodo per il quale è calcolata
l'imposta.

La richiesta di detrazioni deve essere fat~
ta, a pena di decadenza, unitamente alla de~
nunda dell'alienazione, della costruzione o
alla dichiarazione per trascorso decennio
obbhgatoria ai sensi degli articoli 6, 7 e 12.

(È approvato).

Art. 29.

AglI effetti dell'applicazione della presen~
te legge sono equiparate all'alienazIOne per
atto tra vivi le assegnazioni di al ee a tac~
tazione di diritti sociali, la distnbuzione del~
le medesime per r,iduzione di capitale o a
titolo gratuito e ogni altro atto per Il quale
tutto o partie dei beni ,di società sono altri.
buiti a singoli soci o ad altre società.

È par,imenti equiparato alla vendita delle
aree il passaggio di titolar,ità a segUIto dI
fusione o di trasformazione sociale.

(È approvato).

Art. 30.

Quando per il pagamento dell'imposta di
cui alla presente legge non ,sia obbEga10rio
il diretto versamento in tesoreria e comun~.
que se il versamento diretto non sia effel~
tuato nei termini previsti dalla legge, la ri~
scossione dell',imposta sull'incremento di va~
lore delle aree fabbricabili si effettua con le
modalità e i privilegi ,de1le imposte dirette.

(E approvato).

TiTOLO IT

CONTRIBUTO DI MIGLIORIA SPECIFICA

Art. 31.

Le Regioni, le Province, i Comuni ed i con-
sorz,i di enti pubblici territoriali possono ap-
plicare il contributo di miglioria specifIca
sul maggior valore dei beni immobili rustici
ed ul'bal1li compresi nelle rispettive circosce~
zioni, che sia conseguenza diretta od LÌndi~
retta dell'esecuzione di singole opere pL\Jbbli~
che o dell'introduzione di pubblici servizii.

Per le migl.iorie derivanti da opere esegui~
te dallo Stato in concorso col Comune e con
la Provincia si contlinua ad applicare il re~
gio decreto~legge 28 novembJle 1938, n. 2000,
convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739,
con le modificazioni di cui ai successivi ar~
ticolii 34 e 35.

(È approvato).



Sellato della Repubblica ~ 31240 ~ 111 Legislatura

21 DICEMBRE 1962669" SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Art. 32.

È soggetto all'onere del contributo di mi~
glior,ia specifica a favore dei Comuni anche
l'incremento di valore derivante dalle mo~
difiche dei piani regalatori particolareggia~
ti, che rendano possibile un piÙ reddi1izio

sfruttamentO' edificatorio delle aree e degli
edif10i esistenti, nonchè l'incremento di va~
lore conseguente alla scadenza del tennine
di validità dei piani delle zone da destinare
all'edilizia popolare che non siano prorogati,
o aUe modifiche degli st'essi.

In ogni caso sono esenti dal contributo
di cui al comma precedente i proprietar,i che

sianO' intestatari degli immobili ali quali il
contributo si r,iferisce da data antecedente a
quella della deliberazione che ha approvato
il piano regolatore o quello delle zone da
destinare all'edilizia popolare.

(È approvato).

Art. 33.

Il contributo di miglioria specifica si ap~
plica sul maggiore valore aoquisito dagli im~
mobili che vi sono soggetti con aliquota fis~
sata dall'amministrazione campetente in mi~
sura non superiore al 33 per cento. Nel caso
di opere eseguite a carico di un solo ente,
il cantÒbuto è appHcato 'e riscosso dall'en~
te stesso; nel caso di oper,e eseguite col con~
corso di piÙ enti il contributo è applicél!to
dall'ente ,che ha diretto l'esecuzione dell'ope~
ra oon l'aliquota del 33 per oento; gli altri
enti hanno diritto aid una quata del contri~
buto proporzionale al loro concarso nelle
spese.

Nel caso di intraduzione di pubblico ser~
vizio, l'azienda munidpalizzata eser,cente il
pubblico servizio ha diritta ad una quota
del contributo proporzionale alle spese da
essa sastenute.

Per quanto riguarda l'onere dell'imposta,
le esenzioni soggettive, la riscossione, i pri~
vilegi, la gamnz1a sulle aree, le detrazioni e
le cantraversie si applicano le corrisponden~
ti norme previste al primo titolo della pre~
sente legge.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
i senatori Roda, Ronza, Banfi e MiEllo han~
no presentato un emendamento tendente a
sostituire, aHa fine del primo comma, 'Pn~
ma periodo, le parole: «non supeI1iare al 33
per cento », con le altre: non inferiore él!l
20 per cento e non superiore al 40 per
cento ».

Il senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

R O D A. Giunti a questo punto del di~
segno di legge, relativo ai contributi di ml~
glioria specifica, desidero ricordare che noi
abbiamo dimostrato come i Comuni spesso,
anzi quasI sempre, spendano somme infe~
riori alle pluS'valenze realizzate: dai benèfi~
ciari delle migliorie ~pecifiche. Che s,ignifi~
cato ha una ,misura massima del 33 per cen~
to per tutti i Comuni? NOli pensiamo che,
anche rper una maggiore elastic.ità d'imposi~
zione in funzione delle spese realmente so~
stenute, i Comuni debbano essere autoriz~
zati ad imporre contributi di migliori a spe~
dfica entro un limite minimo del20 ed uno
massimo del 40 per cento. È necessario co~
munque fissare un minimo, perchè fissando
soltanto il massimo (come fa il testo, che in~
dica il 33 per cento), i Comuni, che hanno
speso 100 in migli ade specifiche, sarebbe~
ro 'sottopasti a pressioni inevitabili di grup~
pi interessati. Ed allora senza un minimo
di percentuale, in via di ipotesi spinta al li~
mite, il Comune che, nella miglioria specifi~
ca, ha speso, poniamo, cento, deve accon~
tentarsi anohe di uno' E ciò è estremam('n~
te pericoloso.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il proprio avviso sul~
l'emendamento in esame.

C E N I N I, relatore. La Commissione è
contraria e pregherei per questo il senatore
Roda di ritirare l'emendamento. La Commis~
sione dice: non oltre il 33 per cento; il se~
natore Roda dice: non inferiore al 20 e non
superiave al 40. Ora fissare dei criteri rigi~
di e infallibili è impossibile. D'altra parte si
è fatto notevolmente di piÙ di quello che
è attualmente stabilito nel testo ~unico del~
la legge comunale e provinciale che mi pa~
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re, come massimo, per Il contributo di mi~
gliorie specifiche, staibilisce il 25 per cento.
Perciò oredo che si possa lasciare il testo
della Commissione.

P R E SI D E N T E. Senatore Roda, insi~
ste nel sua emendamento?

R O D A. Lo ritiro, signor Presidente

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'ar~
tlco10 33 ChI l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dIa lettura degli articoli successivi

G E N C O, Segretarw:

Art. 34.

L'articolo 4 e il terzo comma dell'arti~
colo 13 del regio decreto~legge 28 novembre
1938, n. 2000, convertito nella legge 2 giugno
1939, n. 739, sono abrogati.

(È approvato).

Art. 35.

Il primo comma dell'articolo 1 e gh arti~
coli 7 e 17 del regio decreto~legge 28 novem~
bre 1938, n. 2000, convertito nella legge 2 giu~
gno 1939, n. 739, sono postituiti dai seguentI.

Articolo 1, primo comma. ~ {{ Quando in
dipendenza di un'opera pubblica eseguita
dallo Stato, direttamente o per concessione,
derivino vantaggi economicamente valutabili
a bem immobilI, l'Amministrazione dello
Stato impone a carico dei rispettivi proprie~
tari un contnbuto di miglioria, da determi~
nare in rapporto all'incremento di valore de~
rivato agli immobili per effetto dell' esecu~
zione dell'opera pubblica ".

Articolo 7. ~ «L'aliquota da applicarsi
all'111cremento dI valore è del 25 per cento
dell'incremento stesso ".

Articolo 17. ~

({ Per le opere eseguite dai
Comuni, dalle Provincie, dalle Regioni o da
altri enti o consorZI con il concorso dello

Stato, il contributo dI migliona è Imposto
dall'ente che ha provveduto all'esecuzione
dell'opera, secondo le norme relative al con~
tributo di migliori a specifica previste dal te~
sto unico della finanza locale approvato con
regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e
successive modificazioni.

Se all'esecuzione dell'opera ha provveduto
lo Stato, le norme da applIcarsI sono quelle
del titolo secondo della presente legge.

Nel caso in cui l'Imposta sia applicata da~
gli Enti locali, le relative deliberazioni deb~
bono essere notificate alle Intendenze di f1~
nanza competenti per terntorio, che hanno
diritto dI surrogarsi agli enti stessI se non
provvedano, entro 60 giorni alla notifica di
apposita diffida, e dI Impugnare ogm loro
provvedimento che rIguardI l'ammontare del
contributo dovuto dai singoli contribuentI }).

(È approvato).

Art. 36.

Le Regioni, le Provincie, l Comum e i con~
sorzi di enti pubblici e territoriali che 111ten~
dono applicare il contributo di migllOria ~pe~
cifica devono deliberarne la istituzIOne entro
un anno dalla data del collaudo dell'opera
pubblica dalla quale è derivato l'incremento
del valore che intendono colpire, ed Il Comu~
ne che intende applIcare Il contnbuto di mI~
glioria specifica per le varianti al piano par~
ticolareggiato di eseCUZIOne del plano rego~
latore, o per la scadenza o per le modifiche
dei piani delle zone da destinare all' edilizia
popolare, deve deliberarlo entro un anno dal~
la data di approvazione delle varianti stesse
o dalla scadenza del piano delle zone da de~
stinare all'edilizia popolare.

La deliberazione deve indicare le ditte 111-
testatarie dei beni avvantaggiati e deve indI-
care gli incrementi di valore 111base ai quali

l'ente impositore intende applicare il con~
tributo.

Per l consorZI dI entI pubblIcI territorialI
appartenenti a più provincie la deliberazione
è soggetta all'approvazione del Ministro per
le finanze. Per tutti gli altri entI si applicano
le norme dI cui al successivo articolo 43,
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La deliberazione, dopo l'approvazione da
parte degli organi di controllo, deve essere
depositata per trenta giorni consecutivi a di~
sposlzione del pubblico nella segreteria del~

l'ente impositore e deve essere notificata per
estratto agli interessati.

Contro la deliberazione e contro l valori
in essa indicati è ammesso ricorso alle com~
missioni competenti ai sensi dègli artlcoli da
277 a 294 del testo unico per la finanza lo~
cale approvato con regio decreto 14 settem-
bre 1931, n. 1175, e successive modificazio~
ni. Il ricorso deve contenere la indicazione
dei valori che il ricorrente intende siano da
prendersi a base per il contributo di miglio~
ria specifica, altrimenti si intendono accet~
tati l valori indicati dall'amministrazione,
indipendentemente da ogni reclamo per al~
tra motivo.

Quando la opposizione del contnbuente
riguarda solo la determinazione dell'incre~
mento di valore, il contributo deve essere
meSlSo Immediatamente a ruolo per glI lllcre~
menti risultanti dai valon indicatI dal con~
tribuente, salvo ripetizione del maggiore con~
tributo dopo la decisione degli organi com~
petenti.

(E approvato).

Art. 37.

L'incremento di valore dei beni ruStiCI ed
urbani soggetto al contributo di migliona
specifica si determina in base alla differen~
za fra il prezzo di mercato corrente dopo
l'esecuzione dell'opera pubblica e dopo l'ap~
provazione della variante al piano regolato~
re o dopo la scadenza o la deliberazione di
modifica dei piani delle zone da destinare
all' edilizia popolare ed il prezzo di merca~
to che i beni immobili avevano al l'' gennaio
dell'anno antecedente a quello della delibe~
razione di dar corso all'opera pubblica e
alla variante di cui si tmtta o a quello della
scadenza del piano delle zone da destinare
alla ediHzia popolare.

Ove !'incremento di valore dipenda anche
da cause concorrenti, diverse da quelle di cui
al precedente articolo 31, il contributo si
applica soltanto alla parte di incremento at~
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tribuibile a queste ultime cause. La diminu~
zione del valore imponibile per questo titolo
deve essere chiesta nel ricorso contro l'ac~
certamento a pena di decadenza. Così pure
deve essere chiesta la detrazione spettante
per i beni eventualmente conferiti e per i
contributi dati per l'esecuzione dell'opera
pub blica da parte del proprietario a carico
del quale viene accertato il contributo o dei
suoi danti causa a titolo universale, nonche
quella delle spese sostenute e della présun~
ta remunerazione dell'opera prestata dal con~
tribuente e dalla propria famiglia per la rea~
lizzazione delle opere pubbliche o dell'utili~
tà derivante dall'opera pubblica di cui SI
tratta.

Se dei conferimenti sia stato già tenuto
conto ai sensi del precedente articolo 23, non
si fa luogo alla relativa detrazione dal con~
tributo di miglioria specifica.

(E approvato).

Art. 38.

n contributo dI migliori a SUI valori dive~
nuti deflllitivi a seguito della procedura dI
accertamento si riscuote in dieci annualità
costanti comprensive degli interessi calcola-
tI al tasso del 5 per cento. In caso dI aliena~
zione viene però posta in riscossione a can~
co del venditore !'intera somma che ancora
non sia stata pagata. Si applicano le norme
di cui al terzo e al quinto comma dell'artico-
lo 21 e le norme di cui all'articolo 30.

(E approvato).

Art. 39.

L'articolo 10 della legge 24 luglio 1961,
n. 729, è soppresso. Per l'accertamento e la
esazione dei contributi di migliori a specifica
afferenti alle aree il cui valore abbia subìto
un lllcremento in dipendenza della costru~
zione di autostrade e dei relativi raccordI,
SI applicano le norme di cui ,al regio decreto~
legge 28 novembre 1938, n. 2000, convertito
nella legge 2 giugno 1939, n. 739, nonchè
le norme di cui al Titolo secondo della pre~
sente legge, relative alle opere eseguite di~
rettamente dallo Stato o con il suo concorso.



Sellato della Repubblica ~ 31243 ~

21 DICEMBRE 1962669" SEDUTA(antimeridiana)

III Legislawra

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Le somme dovute ai sensi del comma che
precede dovranno essere devolute aH'Erario
in misura del 60 per cento, ed ai ComuDl
interessati in misura del 40 per cento. All'ac~
certamento e alla riscossione dei contributi
provvedono, in ogni caso, i Comuni.

(È approvato).

P RES l D E N T E. I senaton Roda,
Negri, Banfi e Ronza hanno proposto un
~rticolo 39~blS. Se ne dia leitura.

G E N C O. SegrcfOrio.

({ E nullo e quindI pnvo (h qualsIasl effi~
CJenza gmndica qualsIasI patto tendente a
trasferire ad altri, che non SIano soggettI
deIJa presente imposta, l'onere da essa de~
rivante ".

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

R O D A. Onorevoli colleghi, debbo mfor~
marvi ~ mentre richiamo la vostra atten~
zione per l'ultima volta sull'Importanza di
questo emendamento ~ dI un fatto SJl1go~

lare: da un po' di tempo a questa parte (dit~
fusasi negli ambienti economici la persua~
sione che il provvedimento sul plusvalore
deHe aree sarebbe diventato presto operante)
esistono III circolazione contratti tIpO dI vel1~
dita di appartamenti (e si tratta di alloggi
plCcolissimi che vengono vendutI magari col
mutuo) che vengono acquistati m propno
da modesti risparmiatorL TaJi contrattI con~
tengono una clausola press'a poco di questo
tipo: tutte .le Imposte successive afferenti
alle eventualI leggi sulle plusvalenze delle
aree saranno accollate al compratore del~
l'appartamento Questo è contrario (lIllo spi~
nto del disegno di legge, Il quale vuole che la
tassazione delJa plusvalenza venga apphca~
taed abbia ad mcidere su chi l'a mcamera~
to gli utili e qumdi sul bGnefil~ario, che è
sempre il venditore; ciò nonostante con quc~
sto tipo di contratto si introduce Il pnncipio
che nel nostro caso sia il compratore ad ac~
collarsi glt oneri che invece Il provvedimento
vuole che siano addebitati soltanto al vendj~

tore, con un aumento virtuale dI prezzo deI~
l'immobile del tutto mgiustificato.

P RES I D E N T E. InvIto la Commis~
SIOne ed il Governo ad esprimere Il loro
avviso sull'emendamento in esame.

C E N I N I, relatore. VorreI rilevare an~
ZItuttO che m questo articolo aggiuntlvo Vl
è un errore dI stampa. Bisogna mfatil cor~
reggere « efficIenza giuridica)} con «eftica~
cia giundica ".

R O D A. D'"Kcordo.

C E N l N I, re/atore. Ho voluto nlcvarlo
perchè bIsogna apportare la correZIOne. La
Commissione non ha nll'lla in contrano ad
accettare questo emendamento per quanto
sì renda conto che SIa superfluu perchè, dal
punto di vista pratico, se si vuole eludere
la legge sara sempre possIbile.

T R ABU C C H I, Ml1USlrO delle ji.
nal1z,e. II Governo SI rimette al Senato, pur
essendo persuaso che J'efficacia pratica sarà
molto relatIva perchè naturalmente SI avrà
ugualmente il trasferimento.

R O D A. Domando dI parlare.

P RES l D E N T E. Ne ha facolta.

R O D A. Io non sono un gIUnsta e non
mi imbarco in discussioni di carattere giu~
ridico. So però che, quando si aggIUnge ad
una norma di incerta interpretazione qual.
cosa che vale a chiarire il concetto del legl.
slatore, questo qualcosa non si può chiama~
re superfluo. PerCIò mI permetto di insistere
sul nostro articolo aggiuntivo, anche se, a pa.

l'ere dei giuristi, esso può apparire pleona~
stico. La chiarezza, in leggi di questo tipo,
non è mai troppa.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' ar~

ticolo 39~bis con la correzione suggerita dal
l'elatare. Chi l'approva e pregato di alzarsi

(È approvato).

Si dia lettura degli articoli successivI.
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G E N C O, Segretario:

TITOLO III.

NORME GENERALI E TRANSITORIE

Art. 40.

n termine di preSCrIZIOne per l' accerta~
mento di quanto dovuto ai Comuni in base
alle norme della presente legge, è di cinque
anni.

CE approvato).

Art. 41.

Chiunque, avendo l'obbligo di presentare
la dichiarazione agli effetti dell'applicazione
della presente legge non la presenti, oppure
presenti la dichiarazione senza allegare,
quando sia prescritto, la quietanza compro~
vante il pagamento dell'imposta è punito ai
sensi dell'articolo 296 del testo unico per la
finanza locale, approvato con regio decreto
14 settembre 1931, n. 1175, e successive mo~
dificazioni. Il minimo e il massimo della pe-
na prevista nell'articolo stesso sono fissati
rispettivamente in lire 50.000 e in lire 2 mi~
lioni e 500.000.

Nel caso in cui l'obbligato non abbia alle~
gata la quietanza dell'imposta dovuta, ma
abbia pagato l'imposta stessa, la pena, au~
mentata nel modo indicato nel comma pre~
cedente, può essere ridotta fino a un decimo.

Nel caso di tardivo pagamento si applica~
no sull'imposta dovuta gli interessi nella
misura del tre per cento semestrale.

(E approvato).

Art. 42.

Agli effetti della presente legge, si appli-
cano, in quanto non derogate da altre dispo~
sizioni, le norme del capo XIX del testo uni~
co per la finanza locale approvato con regio
decreto 14 settembre 1931, n. 1175 e succes-
sive modificazioni.

Per la prima applicazione dell'imposta su-
gli incrementi di valore delle aree fabbri~
cabili, il sindaco, entro trenta giorni dal-
la ricezione dell'approvazione della delibe~
razione istitutiva, rende nota l'istituzione
dell'imposta stessa ed invita i contribuentI
che ne abbiano obbligo, a presentare le dI-
chiarazioni, con avviso da affiggersi all'albo
pretoria e con pubblici manifesti.

L'obbligo della denuncia si e~tendc anche
a coloro che abbiano acquistato direttamen-
te, od in seguito ad espropriazione, aree fab-
brioabili successivamente alla data di rife~
rimento di cui agli articoli 5 e 25, primo com-
ma, della presente legge.

(È approvato).

Art. 43.

Le deliberaziom per l'lstltuzione delle Im~
poste previste dalla presente legge sono sog-
gette all'approvaziane da parte delle Gmnte
provinciali amministrative o dei corrispon~
denti organi delle Regioni a statuto speciale.

Agli stessi controlli sono soggette le deli~
berazioni per la determinazione delle aliquo~
te o delle altre modalità di applicazione dei
tributi.

Per le deliberazioni assunte al sensi del~
l'articolo 25 della presente legge, glì orgam
di cui al primo comma devono esercita-
re il controllo di competenza entro il ter-
mine di 90 giorni dall'invio deJla delibera-
zione. In mancanza di osservazioni o di fl-
lievi entro il detto termine, la deliberazione
si intende approvata.

(E approvato).

Art. 44.

Ai fini dell'applicazione dell~ presente leg-
ge, delle dichiarazioni dei contribuentI, di
cui agli articoli 6, 7 e 12, e delle rettifiche da
parte dei Comuni, di cui all'articolo 17, non-
chè della definizione finale dell'imposta sta-
bilita dalla presente legge, viene data pub~
blicità mediane affissione dei ruoli aJl'albo
pretoria dei Comuni.

(E approvato).
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Art. 45.

Il gettJto delle Jmposte, dI cui ai preceden~
ti titoli, viene contabilizzato dai Comuni di~
stmtamente dal gettito degli altri tributi e
non è 'assunto a far parte del bilancio econo~
mica di esercizio del Comune salvo quanto
disposto dal terzo comma del presente artI~
colo.

Il 50 per cento del gettito dei tributJ di
cui al comma precedente deve essere desti~
nato dai Comuni all'esecuzione di opere pub~
bliche, con precedenza per le spese di ac~
quisto o di espropriazione di aree o eh edifici
c zone aventi carattere storico, ambientale,
e per le spese inerenti alla sistemazione del~
la rete stradale e dei pubblici servizi.

Dd restante gettito il ConsIglio comunale,
H1 sede di approvaZIOne del bilancIO preven~
tivo, con apposita deliberazione determma
la destinazione, che può anche essere quel~
la del bilancio economico.

(E approvato).

Art. 46.

Sul gettito dell'imposta sugli incrementI
di valore delle aree fabbricabih, l Comuni
possono rilasciare delegazioni a favore della
Cassa depositi e prestiti o di altri istituti
autorizzati a concedere mutuI ai Comuni e
alle Provincie, anche al di fuori dei limitI di
cui all'articolo 300 del testo unico della leg~
ge comunale e provinciale approvato con re~
gio idecreto 3 marzo 1934, n. 383, e succeSSJ~
ve modificazioni, fino al limite di mètà delle
riscossioni effettuate mediamente nel quin~
quennio precedente.

Tali delegazioni sono equiparate a queUe
contemplate come accettabili a garanzia di
mutui dalle disposizioni statutarie degli enti
e ist.ituti che esercitano i finanziamenti.

(E approvato).

Art. 47.

I Comuni che alla data di entrata m \'J~
gore della presente legge abbiano già ~ta~
biIito !'istituzione del contributo di miglio~

ria genenca in zone del territorio comunale,
con de-'Iiberazione già omologata dal Ministro
per le finanze, possono o, se abbiano più di
50 mila abitantI, debbono, entro un anno
dalla data anzldetta, deliberare l' applicazio~
ne dell'Imposta sull'incremento dei valon
delle aree fabbricabili, secondo quanto è sta~
bilito nella presente legge. I Comuni hanno
comunque la facoltà di fissare la decorrenza
dell'imposta se pill favorevole daUa data
miziale già stabilita nella relativa delibera~
zione ai fini dell'applicazione del contributo
di miglioria generica.

In ogm caso restano fermi, anche agh ef~
fetti dell'applicazione dell'imposta prevista
dana presente legge, i valori già definiti agli
effetti dell' applicazione del contributo di mJ~
glioria generica, i pagamenti già effettuati e
le iscrizioni a ruolo già effettuate.

(E approvato).

Art. 48.

I Comuni che alla data di entra ta 111VJ~
gore della presente legge abbiano gIà sta~
bilito l'Istituzione del contributo di mighona
generica m zone del territorio comunale, con
deliberazione non ancora omologata dal Mi~
nistro per le finanze, possono, entro un anno
dalla data anzidetta, deliberare, in luogo del
contributo stesso, l'applicazione dell'impo~
sta sull'incremento dei valori delle aree fab~
bricabJ1i verificato si dalle date di decorren~
za indIcate nell'artIcolo precedente.

Si applica Il secondo comma dell'artI~
colo 47.

Nell'ipotesI prevIsta dal preceden1J com~
mi, l ricorsi ed l reclami pendenti presso le
Giunte provinciali amministrative o presso
il Ministero delle finanze si intendono de~
cadutI, salvo ai contribuenti clJ riproporh
nella sede, nei modi e nei termini stabiliti
dall'articolo 18 della presente legge.

La deliberazione di cui al primo comma
è comunicata, per estratto, dal Comune, en~
tm un anno dalla data di approvazione tuto~
ria, a ciascun contribuente compreso nel~

l'elenco delle ditte intestatarie delle aree gia
soggette al contributo di miglioria generica

(E approvato),
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Art. 49.

Ai Comuni che abbiano già deliberato
!'istituzione del contributo di miglioria ge~
nerica in zone del territorio comunale anche
se non deliberino secondo quanto previsto
dai preceldenh articoli 47 e 48, è data facoltà
di istituire l'imposta sugli incrementi di va~
lore ai sensi della presente legge per le aree
fabbricabili non comprese nelle zone sud~
dette.

(E approvato).

Art. 50.

Le contestazioni in corso per la determina-
zione dei valori delle aree alla data del
10 gennaio 1957 o antecedente non sono più
procedibili quando l'Amministrazione comu~
naIe dichiari di calcolare il valore di cui
sopra secondo le norme dettate dal prece~
dente articolo 47.

(E approvato).

Art. 51.

Salvo quanto previsto nei precedenti arti-
coli 47 e 48 per i Comuni che abbiano, prima
dell'entrata in vigore della presente legge,
istituito il contributo di miglioria generica,
per i quali continuano ad applicarsi le nor~
me in vigore, gli articoli 236 e 243 del
testo unico per la finanza locale, approvato
con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175,
e successive modificazioni, sono soppressi.

CE approvato).

Art. 52.

Tutti gli atti e i documenti, comprese le
note di trascrizione ipotecaria, nonchè le
oertificazioni, attestazioni e il rilascio delle
copie relative occorrenti ai Comuni per l'ap-
plicazione della presente legge, sono esenti
dall'imposta di bollo.

I documenti sono inoltre rilasciati gra-
tuitamente dalle autorità competenti.

CE approvato).

21 DICEMBRE 1962

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Bat-
taglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Anche a nome dei
miei colleghi <liberalI, dichiaro che, per un
complesso di motivi economici, tecnici e po-
litici, avremmo dato il nostro voto favorevo~
lie al disegno di legge che abbiamo discus-
so, se in questa nostra Assert1blea esso non
fosse stato, a nostro avviso, peggiorato, rom~
pendo, con ciò stesso, quel difficile equilibrio
che si em mggiunto tra il problema delle
aree fabbricabrili da regolamentare e quello
dei terreni agricoli da rispettare.

Avremmo votato a favore, memori che il
progetto legislativo in esame ha una pater~
nità liberale, se è vero, come è vero, che la
proposta di colpire la speculazione sulle aree
fabbricabili venne originariamente fatta nel
Consiglio comunale di Roma dall'avvocato
Storoni, che molti anni addietro fu asses~
sore liberale all'urbanistica.

Avremmo, quindi, votato a favore percbè
convinti da sempre della necessità di inter-
venire, con una regolamentazione giuridica,
in uno dei fenomeni più disordinati del do-
poguerra, fenomeno che ha favorito specu-
lazioni su vasta scala ed illeciti arricchimen-
ti da parte di profittatori organizzati e di
privati traffichini, in aperta collusione, tal-
volta, con amministratori e personalità èhe
avrebbero,' invece, dovuto sentire categorico
il dovere di intervenire onde elimÙlare la
piaga.

Avremmo ancora votato a favorc, anche
se responsabilmente consapevoli che 10 stru~
mento legislativo non avrebbe rappresentato
la panacea capace di sanare tutte le deficien-
ze organiche e strutturali di un settore eco-
nomico così delicato e complesso, tuttavia
coscienti che esso avrebbe costituito un no~
tevole passo avanti sulla via del riordinamen~
to tecnico, giuridico ed economico di una
materia che va sempre guardata con la più
profonda meditazione.

Avremmo, infine, votato a favore, percnè
non c'è dubbio che il disegno di legge, così
come era stato congegnato, non avrebbe
creato particolari disarmonie e squilibri nel~
la normale dinamica delle contrattazioni dei
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terreni, nè contrazioni economiche di rilie~
va, ma ~ al contrario ~ avrebbe consen~

tito ai Comuni, tra l'altro, l'attuazione di
piani urbanistici, che sono tanto necessari.

Ma oggi, purtroppo, non ci sentiamo più

d'l sorreggere il provvedimento col nostro
voto, convintI che gli emendamenti che ad
esso sono stati apportati, specie quelli relati~
vi all'articolo 1, hanno rotto, come di anzi af~
fermavo, quel di£ficile, composlto equilibno
che si era faticosamente raggiunto tra la ne~
cessità di regolamentare un settore tanto de~
hcato come quello delle aree fabbricabili e
1'esigenza mderogabile di non gravare la
mano sul settore agricolo, già tanto prova-
to dalla profonda crisi che lo travaglia.

Estendendo, infatti, l'obbligatorietà della
'lmposta sull'incremento delle aree sino ai Co~
muni aventi una popolazione superiore ai 30
mila abitanti ed ai Comuni limitrofi ad altri
aventi non meno di 300 mila abitanti, si
vengono a prendere di mira anche zone emi-
nentemente agricole.

Si pensi ~ ad esempio
~ a tutti gli agru~

meti e glI aranceti della Conca d'oro che si
estendono, facendo epicentro Palermo, per
un raggio di oltre 15 mila metri: san tutte
contrade di Comuni viciniori alla capitale
della SicilIa, che non potranno, per ciò stes-
::'0, non essere colpite con grave disagio dei
proprietari agl'leali 'l quali si troveranno di
fronte a Duovi insopportabili oneri.

Se poi si sottolinea che questa nostra As-
semblea, anche in contrasto col parere del
Governo, ha diminuito da dieci ad otto il
moltiplicatore del reddito dominicale per
accertare se un terreno sia da considerarsi
o meno area tabbricab'lle, si vedrà come,
anche sotto un altro aspetto, i valori agri~
coli rimarranno colpitI.

Ecco perchè non ci sentiamo di avallare
col nostro voto il provvedimento e perciò
ci asterremo dal voto stesso.

E suoni questa nostra astensione ripro~
vazione per il peggioramento dello strumen~
to legislativo cui avevamo dato la nostra coJ~
laborazione ed il nostro appoggio.

Suoni riprovazione per la componente po~
litica che ha determinato gli emendamenti:
componente che si sostanzia in un nuovo ce~
~:bmento alla volontà del P.S.I. che preten~
de ogni giorno sempre di più.

E nonostante tutto ~ è questa, ahimè!,

una assai amara considerazione ~ si conti~
nuerà, onorevoli colleghi, a cedere sino al
momento della rottura!

Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione dI voto il senatore
Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I . Onorevole Presiden~
te, se il collega Battaglia non avesse parla-
to, forse avremmo rinunziato a una espliCl~

ta dichiarazione di voto. Ma quando si dice
di no o quando ci S'l astIene, partendo da di~
versi punti di vista, la necessità della mot'l~
vazione diventa legge morale, oltre che legge
polItIca.

Noi ci siamo battuti in questo ramo del
Parlamento contro una decisione, che eufe-
misticamente il oollega Battaglia ha definito
raggiunta in collaborazione col Partito li-
berale. Io dico, e lo abb'lamo affermato nel
corso del dibattito, che di collaborazione non
si è trattato, ma si è trattato di imposizio~
ne del Partito liberale nell'altro ramo del
Parlamento.

B A T T A G L J A . NUll (~ <-osì, senaLon..'

Fortunati!

FOR T U N A T I. Ma, anche a par-
te ogni questione di imposizione o di colla-
borazione (interruzione del senatore Batta-
glia) (possiamo anche accettare la versione

del collega Battaglia sulla collaborazione!),
sta di fatto che il Partito liberale oggi non
collabora. Era OVVIO, a nostro avviso, che

il disegno di legge dovesse, in questo ramo
del Parlamento, esser esaminato sulla base,
non dello schieramento politico centrista e
di centro~destra, ma dello schieramento po~
litico di centro~sinistra, come superamento
di vecchie posizioni conservatrici.

Questo non siamo riusciti ad ottenere In
realtà, il dibattito si è svolto sulla base del
risultato raggiunto da uno schieramento po~
litico di netta conservazione. Questo è il pri-
mo giudizio generale e specifico che ha in~
formato le nostre scelte.
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Vi e un secondo ordine di conslderaziom
che ci ha guidato.

Dall' epoca in CUI la Camera dei deputati
ha approvato il testo in esame, sono andate
maturandosi sia in sede governativa, sia in
sede di Commissioni ministeriah, Sia in se~
de di convegni di studio, sia nell'ambito del~
le Amministrazioni locali, soluzioni più ra~
dicali e più avanzate, non solo di quelle so~
stenute dalla ooalizione alla quale parteCl~
pava il Partito liberale, ma anche di quelle
decise in questo ramo del Parlamento nel
gennaio del 1957.

La nostra opposizIOne al tes to del disegno
di legge non è, quindi, fine a sè stessa.

I compagni socialisti, a più riprese, hanno
augurato vita brevissima al disegno di leg~
ge; noi non auguriamo ad esso alcun giorno
di vita. E vogliamo che, chiaramente ed aper~
tamente, nell'altro ramo del Parlamento e
nel Paese, tra gli uomini di studio, tra le
forze politiche e tra tutti ooloro che sono
pensosi del destino della nostra comunità
nazionale, si dibatta la linea maestra che or~
mai è indicata dallo schema di disegno dI
legge Sullo.

Si tratta di un orientamento che anl11 or
sono, nella sa Cammissione del Senato, ab~
biamo esplicitamente propugnato, per la ve~
rità storica, il ministro Trabucchi ed io. Ciò
accadeva nel 1956. Allora, il senatare Tra~
bucchi nel suo Partito, e io nel mio (questo
può essere affermato oan assoluta franchez~
za) rimanemmo isolati. Ci dovemmo battere,
allora, solo per una rigorosa e reale solu~
zione tributaria, e pervenimmo a soluziom
unanimemente accettate.

Oggi però, collega Trabucchi, le nostre
idee di allora sono diventate patrimomo
culturale e politico delle cDscienze più avan~
zate, delle fDrze politiche, sociali e culturali
italiane. Non possiamo più ignorare la real~
tà. Collega BatDaglia, la storia cammina
(interruzione del senatore Battaglia); la
« proprietà }}, cui lei alludeva, sta crollando,
e crollerà più presto di quel che lei possa
pensare.

Non si potrà pm venire in Parlamento
a difendere la proprietà contadina, in nome
di una rendita parassitaria edilizia. Non si
potrà più cDnfondere il lavDro e la produ~

zione agricola con la speculazione di aree
fabbricabili.

B A T T A G L I A. Ma non parli dI sfrut~
tamento, per carità!

FOR T U N A T I . È inutile camuffare

le cose. La Commissione presieduta dal mI~
nistro Sullo è andata alla radice delle que~
stioni.

Non è stato corretLO, onorevole lVhmstro,
dichiarare che il progetto Sullo non è un
progetto. L'onorevole Sullo non ha il privi~
legio e il brevetto delle idee; il dmtto dll im~
ziativa non è solo delle Commissiol11 mini~
steriali, nè del Consiglio dei Ministri. Era
doveroso, quindI, entrare nel merito deglI
emendamenti da noi proposti. Il dibattita, in~
vece, è stato rifiutata, con la paradossale giu~
stincazione che il Consiglio dei Ministri nDn
ha ancora discusso il problema e che lo dI~
scuterà quando il ministro Sullo av fa pre~
sentato una proposta legislativa.

Quando sono presentati emendamentI, per
questo stesso fatto l'iniziativa cessa di essere
di una Commissione ministeriale o di un
Ministro, e diventa dei parlamentari che
hanno presentato gli emendamenti. È stato
anche pretestuoso, onorevole Ministro e ono~
revoli colleghi della maggioranza governati~
va diretta e indiretta, far riferimento a si~
tuaziani politicamente non mature. Le idee
espresse negli emendamenti da noi presen~
tati promanano anche da uommi e da orien~
tamenti ideali, che si richiamano alla mag~
gioranza di centro~sinistra. Le soluzioni pro~
poste nell'ambito di commissioni, di conve~
gni di partito, di associazioni cattoliche di
lavDratori, di congressi di urbanisti, non so~
no enunciate a puro scopo demagogico e agi~
tataria, ma rappresentano già sintomi dì vo~
lontà politica di realizzazione.

Per questi motivi, e solo per questi motivi,
noi dichiariamo di votare contro il disegno
di legge, augurandoci che nell'altro ramo
del Parlamento la battaglia trovi impegnate
tutte le forze politiche e sodali sulla soelta
prelimmare e sull'alternativa fondamentale
da noi proposte, senza rinchiudersi angusta~
mente nell'ambito di una formula politica
non chiara, senza chiudere gli occhi di fron~
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te alla realtà che è più forte di ogni formula
politIca e di ogni Governo. (Applausi dal.
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Ronza. Ne ha facoltà.

R O N Z A. Parlerò molto brevemente,
signor Presidente, perchè non ritengo di do~
ver riaprire, in sede di dichiarazione di vo~
to, un dibattito al quaìe Il nostro Gruppo
ha dato il valIdo apporto deglI int'erventi
dei colleghi Roda e Banfi.

Noi abbiamo ritenuto che Il testo inviato~
ci dall'altro ramo del Parlamento, pur limi~
tato, nella sua impostazione, alla formula~
ZIOne di uno strumento fiscale e non di un
completo indirizzo fiscale nell' ambito di una
chiara politica economica, meritasse il no~
stro apporto ai fini di un adeguato migliora~
mento (e debbo osservare che troppe volte
il Governo si è voluto attestare sul testo ap~
provato dalla Camera).

Dobbiamo dare atto che, nel comune in~
tento di perfezionare il provvedimento di
legge, siamo giunti ad un testo diverso da
quello trasmessoci dalla Camera che consen~
te a noi socialisti, che abbiamo votato con~
tra nell'altro ramo del Parlamento, di aste~
nerd dal \"oto,

Noi formuliamo 1'augurio che questo sia
pur modestissimo strumento fiscale consen~
ta agli amministratori locali, ai quali noi af~
fidiamo, al termine ormai di questa legisla~
tura, un imperfetto strumento, di procedere
ad una prima azione contro la speculazio~
ne e soprattutto di ridare ai Comuni quei
mezzi che possono e debbono essere tratti
dalla tassazione di grossi utHi speculativi.

Formuliamo altresì l'augurio che i colle~
ghi che ci seguiranno nella prossima legisla~
tura possano affrontare in pieno il proble~
ma di una legislazione fiscale migliore e so~
prattutto sappiano inquadrare lo strumento
fiscale in un più ampio programma di indi~
rizzo economico anche nel campo dell'urba~
nistica e in quello dei problemI che sono
strettamente legati alla vita del Comune, del~
b provincia ~ nGi ce lo auguriamo ~ anche

della Regione. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione dI voto il senatore An~
gelo De Luca. Ne ha facoltà.

D E L U C A A N G E L O. SIgnor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Mil1l~
stro, il Gruppo della Democrazia Cristiana,
che mi ha dato !'incarico di dichiarare il suo
voto favorevole al presente disegno di legge,
ricorda molto bene il provvedimento appro~
vato nella scorsa legislatura, provvedimento
notevole, anzi direi ardito, dovuto alla coIla~
borazione con colleghi ed amici di altri par~
ti tI e soprattutto all'opera infaticabile e me~
ritoria dell'attuale Ministro delle finanze.
Tuttavia, mentre ha ben presente questo ri~
corda, non può distoglIere la sua attenzio~
ne da quella che è una visione realistica del~
le cose.

La Democrazia Crrstiana sa che, di fron-
te al problema dell'ascesa dei prezzi delle
aree fabbricabili e di fronte ai fenomeni spe~
culativi che purtroppo hanno accompagnato
questa ascesa, non poteva e non può esimer-
si dal dovere d'intervenire in sede legisla~
tiva e amministrativa con quei provvedimen~
ti che valgano a rimuovere questi spiacevolI
inconvenienti non accettabili e non accettatI
da nessuno di noi.

La DemocrazIa CrIstIana sa cbe, di fj onte
a questo problema, tre VIe principali si pos-
sono presentare dinanzI ad una Assemblea
legislativa: quella dell'imposta patrimonia~
le; quella dell'imposta sull'incremento dei va~
lori delle aree fabbricabih; quella di prov~
vedimenh di natura diversa, a carattere eco~
nomico e giuridico, che vanno sotto i1 nome
di espropriazioni, e per i quali provvedimen~
ti la Democrazia Cristiana non è aliena, non
sarà aliena, dall'offrire il proprio contributo
di lavoro e di collaborazione, affinchè l pl'Ov~
vedimenti stessi che ritiene piÙ consoni aglI
scopi che si vogliono raggiungere, a suo tem~
po pGssano esseDe presI 111considerazIOne e
varati.

Con questa prospettiva realistica la Demo~
crazia Cristiana guarda ai provvedimenti fu~
turi, ma con altrettanta realistica visione de~
ve tenere conto della presente situazione par~
lamentare. Alla fine di una legislatura, la
Democrazia Cristiana ha dovuto considerare
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l'alternativa di offrire al Paese uno strumen~
to legislativo, anche se valido solo parzial~
mente, oppure di non dare alcuno strumen~
to legislativo. Ha scelto la prima strada; ha,
cioè, accettato di approvare, con i perfeziona~
menti che era possibile consentire, il disegno
di legge già approvato dalla Camera dei de~

. putati, che certamente migliora la legisla-
zione attuale, in quanto il provvedimento
stesso certamente eserciterà un'azione di fre~
no e di m6derazione su quella che è non sol~
tanto la lievitazione, ma l'ascesa qualche vol~
ta spaventosa del costo delle aree fabbricabi~
li, con le conseguenti ripercussioni sul costo
delle costruzioni e, quindi, sull'ascesa dei
prezzi in un settore molto vitale della no~
stra economia. Nello stesso tempo il prov~
vedimento offrirà ai Comuni la possibilità
di reperire i mezzi finanziari necessari per
il raggiungimento delle loro finalità e per i
loro bilanci.

Questa è la consapevolezza che ha la De~
mocrazia Cristiana mentre si accinge a dare
voto favorevole, >laconsapevolezza che siamo
ad un punto non 'definitivo, nOD fermo, ma
suscettibile di ulteriori passi, anche se questi
ulteriori passi dovranno concretarsi in av~

venire ~ certamente nella prossima legisla~
tura e non prima ~ con provvedimetni di piÙ
ampio respiro, di contenuto, come ho detto,
giuridico ed economico, cioè di natura e di
portata dilverseda quelle di una legge pura~
mente fiscale.

Con queste precisazioni che ho cercato di
esprimere molto sinteticamente, forse molto
inefficacemente, la Democrazia Cristiana, ri~
peto, voterà favorevolmente al disegno di
legge. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 14,10).

Dott. ALBERTO ALBEIn r

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar!




